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ACCORDO LIMINARE 


Di queste Riflessioni veniicro lirati trecentocinquanta 
esemplari numerati che ne costituiscoiio Fedizione originale. 





Proprietà ktteraria=íiseívata.. 


I Plutarco racconta come il Tribuno delia plebe, 

I Caio Gracco, quando arringava il popolo, usasse 

j íenere Tauleta Licinio seduto ai suoi piedi; e nel- 

I Pattonito silenzio al limine delia parola, lo schiavo 

I modulava, sii iin flauto, un motivo musicale, che poi, 

i a volte, riprendeva, per riportare al giusto voluto 

j tono il discorso dei suo padrone. 

j 

I Cosi vorrei risonasse quivi, liminare, Taccordo 

I aurato delia vecchia campana, i cui rintocchi grònda- 

no lenti e sonori dalPalto delia Cattedrale di Goa, 
4- su una landa ormai deserta. Vibrano essi solenni, 

bordone costante che a tratti si ravviva e riporta al 
; suo giusto voluto tono 11 corso dei pensieri, scevri 

I di passione. 

La campana d’oro, il leggendario “sino de 
ouro”, sopravvivente d’un grande mondo scom- 
parso, ha ripreso il suo mitico compito mágico, che 
non è qiiello di chiamare a raccolta i fedeli, che non 
ci sono piü, ma di catalizzare fineffabile Presenza 
di Dio, che vi è sempre. 
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GIUSTIFICANZA 





Adcfcndo ü richieste vemteini da varie parti, ho riunito 
in (juesto opuscoh alcuni articoli, scritti originariamente in 
itauiiiw, ma che durante il 1958 apparvero, in traduiione pof- 
lüghese, mll’ "HERALDÜ", quotidiano che si puhbiica a Goii 
da Imi dnquant' üiinl 

Lungi dal voler prelendere di aver risolto i vari problenii 
ewninati, questi articoli hanno avuto lo scopo precipito di 
jissarc alcuni dati di jatto per la storla recente delia “Goa de 
ferro", e di attirare 1'atienzione su qualche particolare que¬ 
stione air/ieologica, che interessa la “Dourada." 


5!on sono che che la modesta testimonianza di uno, che 
ha avilto la ventura di vivere Inteimmente 1'ultima fase evo¬ 
lutiva di Goa, parlecipandovi direttamente e fattivamente, m 
dag i inkt dei 1952. 


Apprcniii.ta—imigo di goethiana e ducassiana memória, 
ho lissLstito covi alio scatenarsl di forze, che, con mia immensa 
,sodilisfazione, .sono andate ingigantendo oltre ognl prevedibÜe 
speranza. 

Tuttavia mescolandomi a tali avvenimenti e imparando 
.sempre piu a cono.scere anche il grande e complesso passato 
di (iiie.sta terra, con Ic ,siie verità. e le sue contraddizioni, ho 
finito per sinceramente affezionarmi ad essa, quasi fosse la 
mia própria. 

Credo fermamente nellavvenire di Goa, il cui rinnova- 
mento è già in atto, sotto la spinta di questa inattesa e 
' commovente maturazlone di tempi, 

üidovico Toeplitz de Grand Ry. 


Dona Paula, Goa, 15 Agosto 1958 





INTRODÜZIONE 

Come Goa “Dourada" si stia trasformando 
in Goa di ferro 


Nel gennaio dei 1952 mi trovavo in Gentro Índia, allc 
prcsc con dei problemi di trasporto presso che insolubili: do- 
viJti alie inimense distanze che caratterizzano la vita di questo 
subcontinente asiatico e alie difficoltà gravissime create dalla 
inolteplicità degli scartamenti delle ferrovie, obbligando a 
frcquenti c costosi trasbordi. L’economia generale deiriiidia 
soffrirà per molti molti anni di questo irrazionale ed antieco¬ 
nômico stato di fatto, data Timmane spesa che comporterà 
Punificazionc, pur hecessaria e indispensabile, degli scartamen¬ 
ti ferroviari in futuro. 

La scarsità dei vagoni per i bisogni svariati e grandissimi 
dei território, gioca paurosamente in questi trasporti di rnaterie 
prime, voluminose e pesanti. A Poona, per sempio, il minerale 
che arriva dalle legioni di Bellari non può neppur essere tra- 
sbordato nclla stazione d’arrivo, da una fila di vagoni ad un’al- 
tra parallela (come avviene ad esempio a Nagpur), ma 
dev’esserc caricato su autocarri, trasportato attraverso la città 
ad un’altra stazione di smistamento. per esservi ricaricato e 
convogliato al porto di Bombay. 

Questo è stato il primo movente che mi ha fatto ricercarc. 





GOA Dl lEKI E GOA Dl OGGI 


ili™ sulla carta geologica delllndia, «na loralità mineraria 

"irion%an.aggi di traspo^ 

vicinanza delle miniere al porto di caricazione), e la mia 
attenzione è stata attratta da Goa. 

Parlatone con degli specialisti, anche stonieri. mi è stato 
da tutti, indistintamente, sconsigliato nel ’ 

dUoccàre al território di Goa. dato lo stato di abbandono in 
cii sfírovavano le miniere e le difficoltà di caricazione nel 
porto, Questo era allora nominalmente amramistrato da una 
locietà brittannica, ed effettivamente dalla direzionc delia 
ferrovia indiana, che faceva capo a Madras. 

Le navi mi veniva detto, dovevano subire necessariamente 
controstallle' cosi importanti, che le compagme_ di linea 
come il Lloyd Triestino. per esempio, avevano defmitivamente 
dovuto abbandonare il porto di Murmagao. 

Malgrado questo catastrófico preludio, decisi di venire a 
vedere con i miei occhi: qualora nulla fosse nsultato dalla mia 
rapida prima visita, un “long weekend a Goa sarebbe stato 
sempre assai interessante, almeno da un punto di vista archeo- 
Iobíco Conoscevo la storia di Goa, superficialmente almeno, 
ed ero attratto dalla presenza delle rovine che si h-oyavano 
là, dove ima volta sorgeva quella che Camões aveva battezzata 
la “Senhora de todo Oriente”. (Lusiades, 2,51).’ 

Da ragazzo avevo letto in un libro mirabile e commovente 
d’un autore italiano, scomparso, giovane ancora, nei primi 
decenni dei secolo, Guido Gozzano. una descrizione cosi 
romantica delia sua visita alPantica “Dourada , che il nome 
solo di Goa risvegliava in me un’ondata di lontani sogni 
delFormai lontana giovinezza. Sicche, debbo confessarlo, non 
so quale delle due prospettive-la romantica o la mineraria-- 
mi urgesse maggiormente ad intraprendere questo viaggio ii 
prospezione, 

Data la situazione politica un po’ vaga, quale mi era stata 
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descritta fantasiosamente neirUnione Indiana, ripensavo anche 
alia sorte di quegli alchimisti italiani (di cui parla già tiel 
1583 un viaggiatore olandese, Linschoten,) i quali spbbero 
stati attratti dal colore rossastro dei suolo, da cui si ripromet- 
tcvano estrarre Toro. Ne furono inipediti dal Vicerè, dice 
Linschoten, per paura che la fama d’una simile ricchezza non 
avesse a incitare i principi confinanti ad attaccare e impadro- 
nirsi di Goa. Io andavo cercando ferro e non oro. Non avrei 
però rischiato, forsc, di subire la stessa ,sorte, per qualche 
ragionc analoga alia loro? 

Ciò non dovcva avvcnire affatto, Al contrario, trovai subi- 
to la piü cordiale ed efficace comprensione e il confortante 
incoraggiamento delle Âutorità Portoghesi. 

II “long weekend” s’è prolungato d’una settiraana intera, 
poi di due. Tutto quello che trovavo, in entrambi i campi che 
andavo csplorando, era d’un interesse veramente eccezionale. 

I due grandi fiumi navigabili, con le diramazioni seconda- 
ric c con le miniere talmente prossime alie localitii di carica- 
mento su chiatte, offrivano rcalmente possibilita insperate, in 
confronto ai lunghissimi percorsi in tutto il resto dcirindia. 
Me ne entusiasmai. Mandai un rapporto in Europa cosi since- 
ramente convinto, che venni telcgraficamente invitato a rien- 
irarc c riferire. 

Ríuscii a convincere e a coraunicare ad altri il mio entu¬ 
siasmo, Ritornai al principio di maggio a Goa, con degli 
specialisti, per studiare la navigabilità dei fiumi, la qualità 
rcale dei mineral! (ferro e manganese) e Timportanza delle 
riserve nascoste nel seno delia terra. 

La mia teoria era semplice, come ruovo di Colombo. 
Anzi talmentc semplice, che non sapevo capacitarmi come rnai 
altri non vi avessero pensato prima. Al modo in cüi si carica 
correntemente a Rotterdam, caricare su chiatte motorizzate, 
c da queste direttamente sulle navi, in mezzo al fiume, A 
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Rotterdam ci sono ^ í i IrSte dovevano avere 

di "anS >a S» « affrontate 

un f Barri di Aguada e il Porto dí Murmagao. 

ttSí 

poi non fosse nsultato che . J. Po^to o alraeno 
“írLTrilWo- Le‘ compagnie di assicurazione 
'âpo“l.ato"«o « a q-o proposito.... 

Tpcílicainente tutti i problerai erano facilmente risolvibili. 

d’una continuità regolare nelle forniture. 

nopo resoclo delia compagnia fancese che wva pto- 
cnpttatn p sfriittato assai sagacemente molti giacimenti di ferro 
S 1 f"g»“ mõadiale, il »»io mopeo a.m 
i^norato completamente Goa. 

Si trattava dunque di riprendere il contatto perduto e 
rompere resclusività delle esportazioni verso il Giappoiie, 
praticamente oramai unico acquirente. 

Riusciramo prima a convincere una società tçtoja 
Mnntanaesellscliaft di Colonia, grazie al rapporto dei Dottor 
Dekowski (che ci era stato ceduto da quella societa per la 
™Sne mineraria dei território di Goa,) a fare alcum 
acquisü di prova. Nel 1952-53 esportammo da Goa, a ni^ezzo 
diVoduttori locali e con mezzi di fortuna, le prime 120.000 
tonnellate di ferro verso PEuropa. 

11 risultato di questa prima esperienza è aiidato al di là 
dl ogni previsione, II minerale di Goa 
prima nelle occiaierie tedesche, poi in quelle italiane. Verso 
fitalia, già nella campagna 1953-54 si corainciò ad ^sportai 
con un ritmo crescente, sino ad arrivare a una media annua di 
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450.000 tonnellate, acquistando il minerale da diversi produt- 
tori locali. 

11 piü era fatto. Goa ííoveva oramai forzatamente ripren¬ 
dere Tascesa verso una nuova forma di prospentà commer- 

^'^^^'Occorreva cercare di togliere la tendenza speculatiya 
al mercato di Goa e di trasformare l’attivita commerciale m 
una piü solida e còntinuativa attivitá mdustnale. Per lepro 
fortemente le acciaierie al suolo di Goa era necessário portarR 
gradatamente ad interessarsi non solo deli acquisto d.ei mine- 
rali, ma anche delia produzioiie diretta di essi. Riuscii a coii- 
vincere il mercato europeo anche di questo; e, malgrado le 
molteplici difficoltà che il problema presentava,_ proprio mi 
momento cruciale dei primo tentativo satiagrahi, nell agosto 
dei 1954. potei aequistare una prima miniera per^un gruppo 
italo-tedesco, consolidando in tal modo tutto qiiello che era 
stato fatto. 

Oramai a Goa, aceanto alie vecchie pittoresche barche a 
vela', solcano le aeque dei mare e dei fiumi, numerose, ma non 
ancora sufficenti, chiatte motorizzate. 

II primo grosso problema nacqiie dalla iiiconsiderata 
chi usura delle comunicazioni con rUnioiie Indiana, che veniva 
a orivare Goa dei servizio di autocarri. copntry-crafts e vecchie 
LCT, che vi affluivano dalPIndia, per delle campagne stagio- 
nali. 

Provvidenziale difficoltà, che ha fatto sorgere la necesshà 
di importare su larga scala nuoyi autocarn e nuove chiatte, 
rendendo piü efficente il materiale cosi modernizzato. Chi 
sofferse delle difficoltà di rinnovamento furono anzittutto i 
concessionari indiani delle miniere di Goa, che dipendevano 
piü degli aitri dalPapporto di mezzi dali Unione Indiana. 

Limpossibilità di importare stagionalmente anche le 
inasse di minatori. obbiigò a concentrare tutti gli sforzi nel- 


21 




CO/V Dl ÍERI E GO/V Dl OGGI 

l’assunzione delia mano d’opera locale, facendo leggermente 
salire le paghe, ma rendendo un servizio sociale ragguardevole 
alia popolazione dei território goano. Non servi, certo, ad alie- 
viare il preoccupante problema delia disoccupazione neirUnio- 
ne Indiana. 

Lo sviluppo, rápido e sempre crescente delia .produzione 
nelle miniere, obbligò i concessionari delle miniere stesse a 
studiare la possibilità, almeno rainima, di qualche motorizza- 
zione dei lavoro maiiuak, specie nel caricamento dei minerale 
sulle chiatte alie banchine dei fiumi. 

11 secondo grosso problema sorse nel 1956 con la chiusiira 
dei Canale di Suez, che rischiò di far crollare tutto il traffico 
dl Goa, perche rinaiidito rialzo dei noli oceanici e il percorso, 
tre volte piii lungo, delLantica rotta di Vasco da Gama, oltrc 
il Capo di Biiona Speranza, rendeva Tesportazione verso 
1 Europa, specialmeiite dei minerale di ferro, completamente 
antieconômica. Altre regioni (África e America dei Sud rl- 
.spettivamente la Libéria e_ il Venezuela) ne trassero un enorme 
vantaggio, II flusso^ dei niinerali, anzicchè awiarsi dalle minie¬ 
re di Goa, venne dirottato verso TEuropa da mercati piíi vicini 
e meno aleatori. 

Niilla è piíi difficile, e lo sappiamo a Goa quale sfarzo ini- 
ziale Cl sia costato. per riprendere e riavviare una corrente di 
iraílico, una volta interrotta. 1 dirigenti tecnici delle acciaierie 
doniandano una assoluta continuità qualitativa nelle forniture 
dl mmerali. Ogni minerale ha le sue peculiarità alle quali ci 
SI deve adattare e per le quali bisogiia pazientemente modifi- 
care il tenore dei forni. Distolto il traffico dalle fonti abituali, 
ed assuetatlo il técnico ad un nuovo tipo di' minerale’ 
sopravviene iina_ specie di forza dinerzia che va sormontata 
per convincere i tecnici a ridimensionarsi alle necessità dei 
minerale di prima. 

^ Per questo 1’avventura dei Canale, fortunatamente breve, 
c stata tanto pericolOsa. Mi consta che il minerale importato 
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in Europa dal Venezuela e che veniva ad essere il pericolo 
maggiore per Goa, ha dato luogo a molte complicazioni, per 
cui le acciaierie italiaiie, ad esempio, non sono riuscite ad 
assuefarsi ad esso, preferendo tuttora il minerale goano, cui 
s’erano abituate durante parecchi anni. 

Le risorse rainerarie di Goa sono grandissime e garanti- 
scono un lungo e notevole sviluppo per molti decenni, se non 
di piü. Può darsi che la rivoluzione data dalla forza atômica 
modifichi seriamente molti problemi di trasporto, in un futuro 
non raolto loptano. Questo potrebbe cambiare fondamental- 
mente molte situazioni di fatto e rendere meno difficile e meno 
costoso il_ périplo dei Capo di Buona Speranza, che per Tin- 
dustria mineraria di Goa ha rischiato terribilmente di ridive- 
nire il Capo delle Tempeste! 

Lisolamento di Goa e il conseguènte bisogno di superare 
ad ogni costo difficoltà sempre maggiori, ha fatto fare alPin- 
dustria mineraria goana passi giganteschi di assestaraento. 

Forse da tutto quello che è sembrato un male è nato invece 
un bene inaspettato, e non solo in questo campo, ma anche in 
molti altri, perfino in quello archeologico. 

Per la vecchia Goa la presenza dei militar! è stata salutare 
e prowidenziale. Perchè anche le pietre delia vecchia Goa 
rivivono, rifioriscono, si riconsolidano, dopo un abhandono 
secolarc, 
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UN SORPRENDENTE MIRACOLO 


Vagabondando sulla collina di Ramtek, nelle vicinanze di 
Nagpur, in Centro índia, rai sono d’iniprowiso trovato di 
fronte, in una radura delia giungla, ad un mdere d’un piccolo 
tempio abbandonato; dalla forma dei capitelli e delle coloniie 
rimontava almeno airottavo secolo delia nostra era. Davanii 
ad esso, allucinante e irreale, era una statua di Vishnü Trivi- 
crama, la gamba destra eretta contro il cielo, in atto di scaval- 
care, con tre passi di danza, lo spazio dei tre continenti. 

II trovarmi faceia a faceia, al medesimo livello degli 
occhi, con rantichissimo inusitato idolo, mi tolse il fiato, tale 
Ia sua presenza era viva e inattesa. 

Nel gennaio dei 1952, che sembra ormai si lontano, vaga¬ 
bondando per le colline solitarie delia Dourada, trovai airim- 
provviso una grande nobíle facciata d’una chiesa, con Tantico 
portale^ di pietra grigia, perfetto, a coloiine scanellate con 
capitelli delia piu pura tradizione corinzia. Nessun cammino 
vi adduceva, se non un sentiero ingombro di sterpi. Varcato 
il portone. ü medesimo senso quasi spettrale, già provato a 
Ramtek, mi strinse d'angoscia, airapparizione inattesa, stàtica, 
viva, d una imagine delia Vergine col Bambino, in pietra gri- 
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eia ai centro d’uiia radura sterposa, contornata, in semicer- 
chio, dalla violenta vegetazione delia giimgla. 

Se la scoperta iraprevedibile dei Vishníi Trivicrama 
em sL iidubbLente um 

ntirlip iina fonte di conimozione profoiida^ ene sorgeva cia no 
0 ™™»“ Ricmgoio. in determmate ore d, 

erazia dal mare^ delia nostra memória, dimprovviso, sopiti 
raostri e dimenticate sirene, che vivonc) nel subcoscience 
dL ognuno di noi; lontane imagini che s’erano formate agli 
‘ilbori delia fanciullezza, al raceonto meraviglioso o terrificante 
deirapparizione delia Madonna o dei Diavolo. Mi ricordo la 
vfee dfmia madre che parlava a me. bambino, deli apparizione 
a Lourdes, che si era trasforraata e dnei ncreata nella mia fan¬ 
tasia d’allora in una realtà di vita quasi palpabile. 

Cosi Nostra Signora do Carmo, su un altare scarno e 
scabro, animava prodigiosamente questo liiogo con la sua 
sola presenza. 

Nulla, se non la facciata, assolutamente nulla riraaneva di 
Quello che era stato quivi Tantica chiesa. Neppurc macerre 
cran visibili, coperte dalla vegetazione tropicale. Si imagina- 
vano nel rialzo semicircolare che attorniava ü povero altare 
derelitto. 

Era dunque questo quel che restava ormai delia chiesa 
e dei convento dei Carmelitaní scalzi italiani? E dunque qui 
che avevan soggiornato personaggi, famcisi per le memorie 
che avevan lasciato, quali Pietro delia Valle nel 1623-24, con 
la sua piccola siriana Myriam Tinatim, e piu tardi, sul tinire 
dei secolo, nel 1694, il Dottor Gemelli Careri, che vi aveva 
lodato i palmizi cinesi, dalle larghe foglie ombrose e ruifre- 
scanti nelPafa meridiana? 

Sono forse stato 1’ultimo pellegrinante forestiero cui sia 
stato dato in dono questo spettacolo eccezicinale. Dopo il 
monsone dei 1956 non ritrovai piú la facciata nè le colonne nè 


28 


UN SORPRENDENTE MIRACOLO 


i capitelli corinzi. Giacevano alia rinfusa tra una massa di 
macerie fresche, non ancora coperte dal pietoso manto delia 
giungla. 

La Madonna guarda sempre dal suo poverc) altare in- 
nanzi a sò, verso un infinito che si sperde in oceidente, anè- 
lito muto verso la lontana terra da cui qualche secolo fa era 
venuta. Sembra quasi la fissità dei Suo sguardo abbia atterrata, 
essa, la facciata paravento, che Le impediva di vedere, oltre 
Aguada, tramontare il sole nel mare, 

Perchè non si smuovoiio le macerie ancor fresche, perchè 
non si raceoigono i pezzi iiifranti, ma ancora sufficentemente 
importanti, per ricomporre nel chiostro di San Francesco 
d’Assisi alraeiio il portale, cosi degno, di quello_ ch’era stato 
uno dei piü nobili monumenti storici delia vecchia Goa? Gia 
si era ritrovato tra le macerie delPabside, nel 1905, la tomba 
aulica di Dom Pedro Mascarenhas, Cavalier professo delPOr- 
dine dei Cristo c benefattore dei Carmelitaní. II portale potreb- 
be essere rieretto in quello stesso grande androne che dà nel 
chiostro di San Francesco, ove ha ritrovato riposo quella tom¬ 
ba. Vi è una parete iiiterainente libera che potrebbe ospitare 
egregiamente questo belPeseraplare classicheggiante di sobrio 
barocco ibérico. Tra qualche anno sarà infinitamente piú dif- 
ficile e forse impossibile farlo. 

Durante il principio per me straordinario di quel 1952, 
visitai minutamente tutta l’area delia città cristiana, posta su 
sette colli, come Roma e Bisanzio. Li percorsi ad uno ad uno, 
a volte trovando, secondo le indicazioni d’un’antica carta topo¬ 
gráfica, i monumenti che v’eran segnati. Non trovandone altri, 
perchè inesorabilmente distrutti “ab imis fundamentis.” Tali 
i palazzi dei Sabajo e delia Fortezza, la chiesa e il convento 
di San Domenico. N.S. da Serra, Santa Luzia, e tanti altri 
che sarebbe, ahiraè!, troppo lungo enumerare. Ne parlereino 
una prossima volta, esaminando quello che è stato il Suicídio 
di Goa, 

Ero penetrato nel Convento di Santa Monica introducen- 
domi nel sotterraneo: sbucai, come in una fiaba, da quei 
meandri ingombri di rifiuti e di macerie, nelPincanto prodigioso 
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dei vastíssimo cortile chiostrato, dalle proporzioni romanc, 
pontificali, in una gloria di luce e di sole. 

Errai per ore. sempre completamente solo, per gli aiiditi 
vasti e i grandi corridoi, scoprendo via via antichi affrcschi, 
a volte mirabili, ma invasi dalle erbe e dalle muffc. Dalle 
grandi finestre senza vetri vcdevo al di là dei palmizi fluire 
le acque dei Rio Mandovi, Oltre un muro raezzo diroccato, 
là dove non eravi altro clie quel bosco di palme di cocco, 
lungo il fiume, la mia carta segnava Tarsenale, il famoso 
arsenale di Goa, celebrato anche in tutto rOccideiite per la 
perfezione delle sue costruzioni e la qualità dei suo legno di 
teek, preziosissimo. Anche là non v’era piíi alcuna traccia di 
nulla. 

Sotto le volte udivo il mio passo risonare con quel rim« 
bombo che danno gli echi nei luoghi da lungo abbandonati. Mi 
sembrava che in ogni androne dovesse apparire TAngelo dei 
Silenzio. un dito sulla bocca; “CLAUSURA SILENTÍUM.” 
Ma non incontrai nessuno, neppure nella Chiesa in cui riuscii 
non senza stento ad introdurmi dairalto, nel ripiano senza 
pavimento dei coro delle monache. II Cristo miracoloso era 
coperto d’un drappo rosso e forse a volte sanguinava ancora, 
senza che ormai alcuno lo vedesse. 

Ritrovai la via dei sotterraneo, la finestrella da cui ero 
entrato e poi i maestosi archivolti, che hanno il movimento di 
tre conseculivi immensi archi trionfali. Incólume e pcrfctta, 
Fantica galera, scolpita nella pietra dei portale, naviga da 
secoli verso un suo destino ignoto. “Fluctuat nec raergitur.” 

Che non dovesse proprio esser possibile rianimare, salvare 
queste vestigia insigni d’un passato ancor tanto vicino? Alcuno 
mi rispose, scettico: “Solo un miracolo!” E il miracolo avvenne. 
Le vie delia Prowidenza non sono le nostre e sono spcsso 
inusitate e impensabili. 

I motisoni si eran susseguiti col ritmo di sempre. Muri 
crollanti crollavano. Tutto era sgretolio progressivo di vecchic 
pietre marcite nelFumidore diabolico di questa terra. II mon- 
sone, quelFanno 1954, portò oltre i soliti torrenti di pioggia, le 
rane e le muffe, anche i Satiagrahi: e poi anche la prowiden- 
ziale reazionc dcl Governo Portoghese. Arrivarono le truppe. 
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c era ui ene ailoggiarle. Lunghe e costosc le nuove costru- 
ziom dl caserme e di baraccamenti. Si adattarono anche i vec- 
chi conventi. 


vwu-iv vvit'j.auu UI 


rj . ^ feiu uiiiwmiw UI tcUiicicl nci 

Keggimento Savoja Cavalleria, mi sia concesso dirlo rude- 
mente: 1 militari, comuiique e dovunque nel mondo, sono 
sempre stati inesorabili distruttori, se immessi in qualsiasi 
genere dl abitazione civile, siano esse case, palazzi o conventi. 
Esempio clássico la Cena di Leonardo da Vinci, quasi distrutta 
aalla_ cavalleria napoleonica, accainpata nel refettorio delle 
urazie a Milano. 


Conosco una sola stupefacente eccezione: GOA. 

Andate ora, andate a visitare il convento di Santa Monica, 
quello dei Teatini, quello di San Giovanni di Dio! 

_ L’Autorità Militare merita un simile pellegrinaggio di 
riconoscenza e di omaggio da parte delia popolazione cristiana 
dl Goa. 

Le vecchie pietre sembra si rallegrino delia ritornata 
presenza umana. Rivivono, lücono, ridono al sole, Le grandi 
camerate riassestate, rimbiancate, splendono per la ritrovata 
pulizia che vi hanno apportato le giovaiii vite che vi abitano, 
vi dormono, vi raangiano, vi cantano. 

Forse non sono i canti liturgici che risoiiavano un tempo 
tra queste mura. Ma che importa? 

A vecchia Goa è tornata miracolosamente, gagliardamen- 
te, la vita. 


“ Le povere cose morte, 

“ costrutte dalFuomo, in tutti i tempi in tutti i luoghi, 

“ vlvono 

“ per la vita che in esse riflette 
“ Fuso quotidiano. 

Ripulito, rawivato, anche dai militari, lo spiazzo intorno 
al Priorato Domenicano di N.S. do Rosário, la piíi pura e la 
piíi nobile chiesa di Goa, apparsa, come un fortilizio delia 
Fede, a legare queste terre con i suoi cordarai manoelini di 
pietra alia patria lusitana. T marinai gèttano cosi agli approdi 
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dalle navi le grosse gomeiie iiitorno ai paranchi delle rive. 

Purtroppo Tinterno delia cliiesa, iii cui i soldati iion haii- 
no avilto ragione di penetrare, è restata quale ravevo trovata 
or son sei anni. Sempre invasa da una turbolenta tribü di pipi- 
strelli, essa appare tuttora squallida e negletta, Ciò non ostante 
si è pur sempre presi dalla maestà dei luogo. Basterebbe ripii- 
lire, consolidare. non le muraglia clie sono ancora iii perfctla 
efficenza, ma qualche impiantito, qiialche scalino nclla torretta 
che porta alia cella campanaria, e rifare le finestre che mau- 
cano, in previsione dei monsoni futuri.... Liberare il battistero 
da quanto legname lo ingombra. sbiancare di calce i rauri, ma 
facendo moita attenzione di non rovinare gli stucchi, che sono 
i piú semplici ed i pit puri di Goa. Alcimi di essi sono üi 
tradizione manoelina, a cordaini; altri, come lo stilizzalo albe- 
ro che nasce da un vaso rinascimentale, sono d’un disegno 
cosi sicuro, da sembrare opera d’un artigiano toscano delia 
fine dei Quattrocento. Sono comimque tutti di qualità eccezio- 
nale. 

Sopratutto andrebbe ripulita d’urgenza, e con i dovuti 
accorgimenti. la tomba eurasiana delia leggendaria Catarina 
de Sà, che è stata in questi ultimissimi tempi imbrattata di 
colore, senza alcun riguardo alia porosità delPalabastro. 

La vita sta cosi rifluendo nella vecchia Goa, come il inarc 
sale sulla spiaggia a marèa montante, Emergono, come due 
roccie rimaste airasciutto, le due piii antiche chiese superstiti: 
il Priorato Domenicano dei Rosário e la Cappella di St. Anto- 
nio da Lisbona, Entrambe, ma partiòolarniente la prima, sono 
latori d’un messaggio religioso, storico e artístico troppo im¬ 
portante, per non essere salvate. 

Sarebbe assurdo che siano potuti rinascere la chiesa e il 
convento di San Giovanni di Dio (che rappresentano ben poco 
sotto ogni punto di vista), e non questi due pilastri fondanien- 
tali per la tradizione cristiana in Oriente. 

“Seminavi fidenter.” 
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Le cause che Iianno prccipitato la scomparsa delia Dou¬ 
rada, quale entità civica, sono inolte e coinplesse. Alcunc di 
carattere generale, altre invece slrettamente wllegate con fat- 
íori puramente contingcnti e locali. 

Le prime sono State: la caduta di Vijayanagar (battaglia 
di Talikota, 1565) che poncva quel Regno in potere mussul- 
ipio e lo faceva definitivamente scomparire dalla scena poli- 
tica, turbando grandemente 1’equilibrio nelPHinterland di Goa. 
II fatto che Tunione personale con la Spagna sotto Filippo 
II/IV avesse chiuso il porto di Lisbona al traffico delle spezie 
con ringhiltcrra e TOianda, aveva indotto questi due paesi a 
tentare direttamente la loro fortuna nei mari delPIndia, alia 
ricerca inimediata, e senza intermcdiari, delia mercanzia in 
•Oriente, dl che trasportava la guerra dalPEuropa anche nel- 
Toccano indiano, con graii disdoro delia Cristianità in .gcnere. 
trattandosi di due paesi protestanti, dissidenti da Roma, e con 
grave sraacco al prestigio delPunica nazione fin ad allora co- 
nosciuta “de visu” dai principati orientali. Finalmente Tinte- 
ressamento sempre crescente dél Portogállo al Brasile, piú 
viciuo, di piú facile e direítoi accesso attraverso rAtlanlico, e 
comunque anche favolosamente riceo. 
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Le cause contingenti locali si possono sintetizzare in due 
principali: anzitutto le successive pvissime epidemie ene 
hanno infestato la città, dovute airinquinamento progressivo 
dei pozzi e delia falda sotterranea delle acque,_per le infíl^n* 
zioni dai pozzi neri, costruiti ancli’essi in laterite porosa. Cio 
ha fatto fuggire, con ritmo via via accelerato, la popolazioné 
verso zone piü sane, dopo esser già stata abbòndantemente 
decimata dal “mordeshi”, come era chiamato allora il terribile 
cólera che infestava Goa. La seconda causa è stata la distru- 
zione progressiva e sistemática degli edifid delia vecchia Goa, 
usata come una cava di pietre per le costruzioni di Panelim, 
Ribandar, Pangim e perfino per Pondà e altre località piíi 
lontane. 

Noi abbiamo nella storia universale molti fenomeni di mi- 
grazioni di popoli, che hanno dato luogq all’al3bandono comple¬ 
to di grandi metropoli. Nei teraiii antichi abbiamo avuto Palmí- 
ra, ad esempio, e in tempi recenti Fathepur Sikri, in índia, la cit- 
tá sorta e poi abbandonata per la volontà delPimperatore mo- 
gul, Akbar. A Fathepur Sikri, contemimranea al momento piü 
risplendente delia Dourada, ancor oggi tutto rimane in piedi, 
a tal punfo che. le case, i palázzi e perfino le grandi scuderie 
potrebbero ancor oggi essere oceupate e abitate. Questo, mal¬ 
grado da tre secoli e mezzo la città, ad eccezione delia mo- 
schea, sia stata completamente disertata dalla popolazione c 
abbandonata al suo destino. 

11 fenoraeno awenuto alia Dourada, d’esser stata cioè 
letteralraente rasa al suolo, ad eccezione di alcune chiese e di 
alcuni conventi, riempie di, stupore: Tesodo delia popolazione 
dalla vecchia città non è sufficente.a spiegare quanto vi è av- 
venuto. 

L’analogo destino di Vijayanagar si giustifica col fatto 
che i mussulraani, che si vantavan d’essere “non venditori di 
idoli, ma distruttori di idoli”, avevano con aceanimento scal- 
pellato í monuraenti con regolari squadre di guastatori, duran¬ 
te due anni consecutivi. 
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Ma Goa, che non ayeva sublto invasioni e distruáoni di 
nemici, come mai si era ridotta in queste condizioni? Vi è stato, 
bisogna purtroppo riconoscerlo, una specie di spietato suicidio, 
che na le sue cause profonde non certo nella rapacità degli 
uommi ma in un pensiero ben determinato e condotto alie 
sue estreme conseguenze. 

,Pr 5 ss’a poco contemporaneamente si sono prodotti feno¬ 
meni simili in molti paesi d’Europa. 

_ I grandi movimenti tellurici che si manifestano nella sto* 
na dell’umanità, altrettanto catastrofici come e anche piü dei 
veri terremoti, hanno in_ genere, come questi, un epicentro ben 
determinato, dal quale il fenoraeno di distruzione si irradia e 
si fa sentire anche lontano nel tempo. Cosi la grande, rivolu- 
zione, che ha avuto per epicentro la Francia, ha fatto sentire, 
per molti anni, come una eco progressiva, i suoi effetti in tutto 
1’Occidente. 

Anche dopo che Tlmpero e poi la Restaurazione avevano 
ridato una normalità di vita alia Francia, il movimento, allora 
chiamato “liberale”, ma che in pratica si risolveva in una spic- 
ciola, gretta e aceanita furia massonica e anticlericale, è pas- 
sato come una irresistibile mareggiata su tutta Europa, travol- 
gendo istituzioni ecclesiastiche e nobiliari, e molte volte di- 
struggendo anche gli edifici stessi che ne erano stati la tangibile 
emahazione. 

Questa tendenza distruggitrice di tutto quello che poteva 
ricollegarsi al passato, molte volte glorioso, si è fatto sentire 
violentamente, com’era naturale, anche in Portogallo, riper- 
cuotendosi di riflesso sulle istituzioni ed i monumenti delia 
vecchia Goa. Vi è stata quindi una volontà ben decisa e deter- 
imnata di cancellare dalla faceia delia terra ognÍ possibile 
ricordo di quello che la Chiesa aveva, con le sue missioni, i 
suoi conventi, i suoi collegi, compiuto, con infinito sacrificio 
e dispêndio d’uomini e di opere, in questa lontana terra d’ol- 
tremare. 
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Qucsto fenomcno progressivo è culminato con la soppres- 
sionc nel 1835 degli ordini religiosi e con Tincauto incamera- 
inento dei beni delia Cliiesa da parte dello Stato. 

Quasi contemporaneamente ciò avveniva, ad esempio, nel 
Belgio, ove venne venduto all’asta e abbandonato al piccone 
demolitore uno dei piü insigni raonuinenti gotici delia Cri- 
stianità: Tabbazia di Villers, Similmente _in Francia andava 
distrutta Tabbazia di Cluiiy, che per tanti secoli era stato il 
grande centro religioso e artístico deirOccidente. 

II “sistema” adottato a Goa è stato semplice e d’una mo¬ 
notonia avvilente, ma da questo ripetersi costante dei fenô¬ 
meno appare chiara e indubbia la vòlontà occulta ehe operava 
nelPombra. 

Generalmente s’iniziava con nn rapporto sulla necessità di 
riparare il tetto d’un edifício. Poi, non volendosi stanziare i 
mezzi indispensabili per la riparazione, il_ tetto pericolante 
veniva senz’áItro smantellato e tolto. L’cdÍficio rcsta.va durante 
uno 0 due monsoni esposto alie intemperie, dopo di che si di- 
chiarava che ancbe le pareti eran diventate pericolose, si ven- 
deva la “rovina” cosi creata, e la si demoliva. 

Moltissimi edifici vennero in tal modo sistematicamente 
fattí scomparire. 

Era stato raso al suolo cosi già nel 1820, Vicerè Dom 
Diego Souza, conte di Rio Pardo, il palazzo dei Sabaio, che 
era stato abbandonato dal Tribuiiale deirinquisizione nel 1815. 

Nel 1841 venivano demoliti la chiesa e il convento di 
San Domenico, per prdine dei Governatore Lopes da Lima. 

La Chiesa e il convento di N.S. do Carmo, 14 anni -dopo 
la soppressione degli ordini religiosi, ebbe nel 1849 il tetto ri- 
mosso per ordine dei Governo; le volte abbandonate airinole- 
inenza dei tempo, crollarono poco di poi. Non rimaneva in piedi 
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sola facciata. Fin d’allora il posto, iiwaso 
dalUi boscaglia, era considerato di difficile accesso. Nel 1956 è 
croliata anche la facciata. 

_ li collogio e la chiesa di San Paulo Velho vennero defini- 
livamcnle demoliti negli anni 1831/32 per ordine deirultimo, 
51", Yicere Doin Manoel de Portugal e Castro. Anche la famosa 
grande croce di pietra nera venne demolita in quePoccasione. 
Noa rc.sta che il portale delia chiesa. 

La Chiesa di San Tomaso cadde in rovina intorno al 1827 
e non nc resta traccia. 

II' convento e la chiesa delia Cruz dos Milagres ebbero il 
tetto scoperchiato per ordine dei Governatore Josè Ferreira 
Pestana, nel J 846, Malgrado ciò le rovine hanno resistito 
vittoriosamente all’ímperversare di oltre centro monsoni! 
Mostrano, cioè, come senza il precipitoso intervento dei pic- 
cone _ demolitore, le vecchie pietre, anche neglette, san- 
no sfidare il Tempo. Esempio clássico: Basseira. Città a 30 
miglia da Bombavv rimasta in mano infedele sih dal 1739, 
Malgrado un violento bombardamento di 20 mortai inglesi, 
nel 1780, vi sussistono grandiose rovine di chiese, conventi, 
case, palazzi a due piani con gfandi balconate copsrte, che, 
nel loro insieme, hanno conservato, meglio di Goa, la plaiii- 
raetria e la struttura delPantica nobilíssima città portoghese: 
abbandonata, si, ma rimasta tuttavia quella che era stata, e 
non demolita sistematicamente come la^ Dourada. 

: Tomando a questa: il convento e la chiesa di Sant Agostino 
vennero abbandonati nel 1835. Le volte crollarono col solíto 
sistema nel 1842. II Pubblico Tesoro ordinò la vendita dei 
inaíeriale.nel 1843. Oggi non ne restano che i rüderi caratteris- 
tici, che son díventati (ancora per quanto?) una specie di punto 
di ríferimeiito delia vecchia città. 

Del collegio deí Popolo, demoli to per ordine dei Governa¬ 
tore Josè Ferreira Pestana, non resta traccia. 

3 ? 
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II nuovo collegio di San Paulo, deito di San Roçco, sul 
Monte Santo, uii edifício a quattro piani, piü grande dei mo- 
iiastero di Santa Monica, abbandonato a se stesso nel lo27, ven- 
ne demolito poi, e il materiale, rimosso per ordine dei Gover¬ 
no. servi a costruire caserme a Panjim. Non ne resta traccia. 

Perchè continuare ancora questa tristíssima enumeraãone? 
Mi sia concesso solo di ricordare ancora la sorte di un monu¬ 
mento preziosissimo tra tutti: la cMesa di Nossa Senhora da 
Serra. Essa era stata eretta per ordine dei Grande Afonso 
Dalboquerque”, con suo danaw personale, per adempiere a un 
voto fatto quando si era trovato in grave pericolo nel Mar 
Vermelho”. In questa chiesa, per alcum decenni, riposò la sua 
salma, per suo espresso desiderio, in attesa delia traslazione a 
Lisbona. Malgrado il peso di tanta tradizione, nel 1850, un 
inesorabile decreto dei Governatore Josè Ferreira _ Pestana 
fece smantellare il tetto di questa chiesa. Indi i materiali deUa 
demolizione vennero venduti. Nel 1855 vennero deraolite anche 
alcune case vicine alia chiesa, ed un arco che passava sopra 
la strada. Finalmente il Governatore Antonio César de Va- 
sconcellos Correia, conte di Tofres Novas, nel 1856, ordinò la 
rimozione di tutto quel gruppo di macerie. Piü nulla rimane. 

Solo la statua dei “Grande Afonso Dalboquerque”, che or¬ 
nava la facciata delia chiesa di N.S. da Serra, era stata traspor- 
tata a . Panjim, Per iniziativa dei Governatore Francisco Xavier 
da Silva Pereira, conte di Antas, era stata nominata nel 1842 
una commissione, presieduta dalPingegnere Josè da Costa Cam¬ 
po, per studiare le modalità di dare una degna sede alPantíca 
statua di pietra dorata. 

II 29 ottobre 1847, essendo Governatore Josè Ferreira Pe¬ 
stana, il monumento venne inaugurato. Esso è nella forma tra- 
dizionale “neo-classica”, a cupola, cara a quel tempo. H “tem- 
pietto” è attorniato da dodici colonne a capitelli corinti, di cui 
quattro provengono dal portico di N.S. da Serra e otto dalla 
“magestosa igreja do Convento de San Domingos”. 
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L’erezione di questo, che ha voluto essere "o Templo da 
Gloria" h significativo sotto vari punti di vista. Esso conferma 
anzitütto la nascita d’una nuova coscienza nello spirito pubblico, 
patriottica e archeolo^ca; ma ne sottolinea anche d deciso 
spirito laico, che vuòl portare le onoranze alPEroe nazionale 
in un nuovo clima paganeggiante e comunque dei tutto a-reli*' 
gioso. fl che è storicamente assurdo, e in contrasto flagrante 
con lo spirito di Afonso d’Albuquerque stesso. Egli era animato 
dal grandioso programma dei “piano delle Indie”, elaborato 
dalPInfante Dom Henrique il Navigatore. Questo piano era, 
come tutti sanno, diretto particolarmente a minare alia sua base 
la grave minaccia deirislam, alimentata dalla ricchezza immen- 
sa pmveniente dal monopolio dei traffico delle spezie. 

II movimento di reazione alia sistemática distruzione set- 
taria dei passato, affermatosi attraverso una serena ricerca 
scientifica, storica e archeologica, s’impose sempre piü alia 
coscienza dei ricercatori dei passato, per manifestarsi infine 
apertamente, intorno allhiltimo quarto dei XIX® secolo. Con¬ 
temporâneo cioè, al movimento che si andava, creando in tutto 
il mondo occidentale, susseguente al concretarsi effettívo delle 
Nazioni. Nel 1870 si còihpiva Punità dltalia, si fondava Plm- 
pero Germânico, nàsceva la “Trojsième Republique” in Fran- 
cia. ■ 

,. “Não me mandas contar estranha história, 

. “ma mandas-me louvar dos meus a gloria. 

Questo bisogno, nettamente romântico, sentito profonda- 
mente in quegli anni in tutti i paesi in via di assestamento 
definitivo, si era andato ripercuotendo anche in questa lontana 
provincia d’oltre mare, dando luogo ad una spontanea fiori- 
tura 'di sforzi concordi, le cui ultime propaggini arrivano sino 
ai nostri giomi. 

Salvare 1’archivio. E venne salvato"dal dottissimo e inde- 
fesso Dottor Panduronga Pissuriencar. 
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ALIMEHTARE LA FIAMMA 


Salvare dalla dispersione le vecchie pietre, artistiche o 
anche solo storiche, portoghesi e anche pre-poitoghesi. Venne 
fondato il Museo delllndia Portoghese, istallato parte nei 
convento dei Teatini, parte in quello di San Francesco d’Assisi, 
emanazione diretta delia Commissione Permanente di Archeo- 
logia. 

Si sviluppò 1’Istituto Vasco da Gama. Si riordinò la Bi' 
blioteca. Si fondò la rivista “O Oriente Português,” clie prese 
a suo motto, a sua insegna, a suo programma il succitato di- 
stico delle Lusiades. 

Anche a Diu venne riordinato e salvato il salvabile. Venne 
istitiiito con decreto dei 1902 il Museo' archeologico, istallato 
solo nel maggio 1906, quando ne venne anche pubblicato il 
catalogo, arricchito da una dotta introduzione di _ Jeronimo 
Quadros. Purtroppo nel settembre 1957 non ho piü trovato 
alcuna traccia dei Museo nelPantica chiesa cinquecentesca di 
San Tomé Nuovo. Come raai? 

Con Pandare dégli anni, con lo scomparire fatalc degli 
uoraini che erano stati i primi animatori delia rinascita archeo- 
lógica e storica, il movimento sembrò andarsi esaurcndo, con 
Vapparentc esaurimento progressivo dei máteriale goano da 
riesumare e da studiare. 

Quando sono arrivato a Goa nel 1952,1’ “Oriente Portu¬ 
guês”, anche nella: sua seconda degnissima serie, aveva ces- 
sato le pubblicazioni da ben undici anni. 

11 Bollettino deiristituto Vasco da Gama, sotto la Presi- 
denza dcl rimpianto Desembargador Dottor Antonio Miranda 
ebbe nel 1956: un mirabile “ritorno di fiamma”, con la celebra- 
zione dei IV" Centenário delPintroduzione delia stampa in 
índia, attraverso Goa. Questa fiammata, vivida di liice, sta 
a diinostrarc quanto tuttavia vi sia ancora da fare e da dirc; 
soprafiitto confemci che esistono sempre uomini atti a fm ed 
a dire. 
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Occorrc che un degno figlio di questa nobile terra prenda 
Tinizialiva e abbia l’autorità e la fede per radunare nuovamente 
e fattivamcnte le energic spar.se in Goa e fuori di Goa, e non 
sokimentc in Portogallo. ma ovunquc siano uoiniiii che, come 
ad esenipio il Padre Gcorg Schurhammer a Roma e il Profes¬ 
sor C. R. Boxer a Londra, shnteressano a Goa ed alia sua 
.storia, onde ravvivare la fiamma che oggi sembra sopita sotto 
la ceiiere. 

Dottor Pissurlencar, Voi che sictc conosciuto in tutto il 
mondo per la Vostra indefessa attività e la Vostra probità 
indi.scussu iieircsumare gli antichi testi: Voi, che illustrate 
Go'i linche pres.so Ic piü rcinotc Unlversitii occidentali, e che 
unite C 01 liintu .sapienza la conoscenza dcIPOccidente c del- 
rOriente. perche non prcndete. Voi, questa iniziativa? Un 
Voslro richiamo avrebbe una eco internazionale vastíssima e 
SOI! certo raduiiercbbe intorno a Voi quanto c’ò di raeglio nel 
\a.sto Mondo degli Stiidi. 

La tradizione latina vuole che si getti, in determinate ore, 
Lin mònilo agli iiomini di buona volontà. Gli antichi avevan 
dato un nome a qiiesPatto di fede, simboleggiandolo in una 
luminosa imagine: “AlERE FLAMMAM”. Alimentare la 
fiamma. 
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ÜN GRIDO Dl ALLARME. 


Già prima delia costituzione. nel 1903. dei Museo Archeo- 
logico e folkloristico di Goa. nella Casa Professa delia Com- 
pagnla _di Gesú, in Velha Goa, era stato radunato un piccolo 
museo m due stanze. composto di quadri, reliquarí, in argento 
e m legno, statue varie in legno, paramenti sacri ,e reliquie di 
aanti e Martiri delia Compagnia, con particolare riguardo a 
oan Francesco Saverio, 

Questa collezione, di mediocre valore artístico, è munita 
dl iscnzioni, che ne facilitano la comprensione, il che è un 
sensibile vantaggio per i visitatoíi. 

II cosldetto museo archeologico e folkloristico nel Conven¬ 
to dl San Caetano, anche per PattuaJe raancanza assoluta di 
spazio, sembra piuttosto un deposito di roba vecchia, confuso, 
disordmato, senza alcuna iscrizione esplicativa, in cui si al- 
temano e si confondono tra loro i piú svariati oggettí: quelli 
dun certo valore artístico e storjco sono letteralmente som- 
mersi da una massa di cose che hanno scarsissimo valore 
Messun ordine logico o cronologico. 

4T' 


Le testimonianze di arte indú preportoghese, poi, sono 
disposte in modo caotico, a volte anche pericoloso per la loro 
integrità, trovandosi in passaggi obbligati, tra casse militari 
d’ogni genere. 

La raccolta delle iscrizioni tombali, invece, e le poche sta¬ 
tue, fontane e emblemi delPepoca portoghese cristiana, prove- 
nienti da chiese e conventi scomparsi, hanno il vantaggio di 
avere a loro disposizione maggior spazio, nel chiostro à San 
Francesco d’Assisi ed in un androne attiguo a questo. Purtroppo 
però lo stanzone non solo è mal illuminato, perchè privo di 
finestre, ma è anche, sulla parete di fondo, soggetto ad infil- 
trazioni _d’acqua, che minacciano sopratutto ü nobile monu¬ 
mento di Don Pedro de Mascarenhas, ricuperato felicemente 
dalle rovine delia scomparsa chiesa di N.S. do Carmo. 

Tutte queste raccolte andrebbero evidentemente riunite 
in un unico Museo. 

Come ebbe a dichiararmi in questi giorni Tillustre Dottor 
Panduronga Pissurlencar, sarebbe opportuno poter disporre 
d’un grande edificjo, appositamente e modernamente costruito, 
per dare una degna sede alie collezioni esistentí, al materiale 
tuttora giacente iri luoghi eterocliti dei território di Goa, ed 
anche all’Archivio di Stato, prowisoriamente ospitato in un 
locale scolastico insufficente. 

D’accordo. Questo sarebbe certamente una sistemazione 
ideale, e non è detto, che, una volta riordinato tutto il prezioso 
materiale in modo da valutame Timportanza reale, in futuro, 
una simile soluzione totalitaria possa anche imporsi. 

Mi sembra tuttavia che prowisoriamente e in attesa di 
ciò, si potrebbe, con poca spesa, riunire quanto già raccolto e 
quanto facilmente raccoglibile, in un modo dignitoso e chiaro. 

Nel medesimo convento di San Francesco dAssisi 
esistono alcune aule ampie, a pianterreno, bene illumi- 
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nate e comuiiicaiiti col chiostro e coii lu galleria che vi adcluce. 
Dopo gli ultinii restauri, già eseguiti, questi locali si preste- 
rebbero egregiamente alio scopo. Vi ò, ad esempio, una bel- 
lissima sala a volta, antico refettorio, con tre grandi archi con 
stucchi, in perfeito stato di conservazione, lunga trenta nietri 
e larga otto, coa ampie finestrone, che potrebbe perfetlamente 
coníenere resposizione di grau parte delle collezioni attiialmente 
a San Caetano. Vi_è un’altia sala, ím,cli’essa ben illuminata e 
di proporzioni assai grandi (attualniente ingonibra d’ogni sorta 
dl roba) che, potrebbe essere aclibita per tutta la collczionc 
iconografica di, arte indii. 

Finalniente il chiostro dello stesso convento di San France- 
SCO d’Assisi, ove già si trovano le testimonianze cristiane in pie- 
tra, conun po’ di riordiiiamento croiiologico. potrebbe diventare 
iin’insigne Storia Lapidare delia Dourada. 

Questa soliizione “provvisoria" potrebbe salvaguardara 
I mtegrità delle raccolte, anche in modo perfettamente degno, 
sino a che la Goa di Ferro non abbia i raezzi di pagare il suo 
tributo alia memória delia Dourada,... 

L’iraportante sarebbe comunque di concentrare in un 
piinto único tutto quello che esiste; anche quellò che si trova 
ancora abbandonato e destinato fatalmeiite alia distriizione o 
alia dispersione. 

^ Bisogneiebbe ottenere dali illiiniinato Governo Generale 
misure protettive efficaci per obbligare, anche i templi, di rac- 
cogliere le statiie. le iscrizioni c le antiche stele, attualniente 
troppo spesso lasciate alie intem perle (come, ad esempio quelle 
c ie giacciono iieirarea dei templi di Advolpale e in tantissimi 
altri luoghulel território goano,) dando loro uii sicuro q dimi- 
too asilô, Altrimenti obbligare le ammiiiistrazioni dei tempíi 
indu dl trasporíare, d permettere che si trasportino, í cimeli ncl 
Museo. per salvarli^ dalla distruzione inevitabile. Andrebbe 
garaiitito che questi non. saranno niai, per alcuiia raeíone 
asportati da Goa, ® 

44 


ÜN GRIDO DI ALLARME 

Per far tutto ciò non oceorono grandi fondi; ma solo un 
po di pazienza e parecchio lavoro inetodico: sopratutto abiie- 
gazione, buona voloiità e perseveranza. 

Nel gettare questo grido di allarme e neirindicare una 
soluzione possiblie al problema, chi scrive non pretende affatto 
che questa sia nè la soluzione migliore, e tanto iiieno Túnica 
possibile, Egli vorrebbe solo permettersi di attirare Tatten- 
zione di^ tutti coloro, di lui piü preparati e piíi competenti, 
acciocchò possano trovare una sistemazione, anche provvisoria, 
a questo problema che è veramente importante e straordinaria- 
mente urgente. 

Dopo tutto quello che il Governo Generale ha già fatto e 
sta facendo per la^ conservazione dí quanto ancora rimane 
delia Dourada, la riunione dei vari piceoli iiiusei in uno solo, 
spazioso, logicamente e cronoló^camente ordinato, serabra un 
corollario, non solo indispensabile, ma inevitabile. 


45 







BEATII MANSÜETl 


BEATII MANSÜETL 


Qualche giorno fa, parlando con un amico goano, questi, 
improyvisamente, mi rimproverò cortesemente, perchè nei miei 
articoli _sui problemi delia vecchia Goa e particolarmente in 
qnello in cui enumero le ragioni, dirette e indkette, dei 
graduale declino delia Dourada, non avessi creduto di men- 
zionare la Santa Inquisizione. Secondo il mio iUuminato inter- 
locutore, questa era stata uno dei fattori importanti per lo 
spopolamento delia vecchia città, avendo provocato con la sua 
intransigenza, resodo delle popolazioni indü verso Tlndia, ove 
il Santo Uffizio non aveva modo di raggiungere gli infedeli. 

^ Vorrei rispondere a questo amico pubblicamente, perchè 
può darsi che altri condividano la sua opinione. 

In tutti i paesi dei mondo vi è stata una specie di curiosa 
deformazione, che vorrei chiamare “confessionale”, religiosa o 
laica, base costante di molti syisamenti storici. Questa deforma¬ 
zione nel giudicare gli eventi dei passato, isolandoli dal com- 
plesso delia storia universale, è stata particolarmente acre in 
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certa scuola cosidetta illurainistica deirOttocento. 

II qual secolo è stato fondamentalmente critico e pacifico, 
malgrado la grande riyoluzione industriale e meccanica, i moti 
insurrezionali europei intorno al 1848 e le guerre nazionalisti- 
che, ancora combattute in formazioni müitari, regolari o irre- 
golari, le popolazioni assistendo dal balcone, come in un teatro, 
alio svolgersi degli eventi. 

Questa circostanza non va dimenticata per comprendere 
come autorí, anche al principio dei XX” secolo abbiano a volte 
creduto sinceramente che l’iutolleranza religiosa fosse uno 
stato _d’animo particolare, ormai ampiamente sorpassato dalla 
umanità, sotto la spinta irresistibile dei Progresso. (Col p 
■maiuscolo e deferente.) 

La crudelíssima esperienza che si è svolta, invece, sotto 
gli occhi stupefatti delia nostra generazione, nelle piü lontane, 
tra joro, regioni dei globo, c’insegna dolorosamente che l’uomo 
è rimasto sempre lo stesso: cioè Panimale piü feroce delia 
creazione, disponendo di una raffinata intelligenza, che acuisce 
morbosamente i suoi mali istinti, quando si sente libero di 
tormentare coloro che non la pensano come lui. 

^ .Con orrore abbiamo visto ricomparire esempi feroci di 
intransigenza “religiosa”, degni delia piü fonda bairbarie, nei 
cmpí abbominevoli di concentrazione in Germania ed in Rús¬ 
sia. nella persecuzione sistemática degli ebrei e nel loro an- 
nientamento in massa, come nella spaventosa migrazione di 
popoli, accompagnata da indicibili massacri, al momento a 
noi vicinissimo, delia costituzione degli Stati liberi deirUnione 
Indiana e dei Pakistan. 

In quelPoccasione, attenendosi strettamente solo alie cifre 
“ufficiali” pubblicate dai rispettivi Governi, oltre sette millioni 
(7.173.000) di mussulmani sono emigrati verso il Paskistan, e 
oltre sei millioni (6.100.000) di indü e di sikhs si sono rÜEugiati 
nelPUnione Indiana. II che forma la sbalorditiva cifra comples- 
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siva di oltre 13 iiiillioni di itidividui, sradicati dai loro focolari, 
bollati come gli emigrati dalFUnglieria, dalla Germaiiia Orien- 
tale ecc., con Ia sigla D.P. (Displaced Persons.) 

II Punjab, che era stato ima delle piü riçchc e fertili plaghc 
deirindia, venne sconvolto da atti di barbaric c di persecuzioni 
religiose e razziali, tali, da esser paragoiiabili solo a quelli dei 
tempo di Gengiz-Khan: centinaia di migliaia di .uomini, donne 
e bambini vennero inassacrati, senza pietà. Gli altri, scnza 
tetto e privi dei loro averi, lasciaroiio dietro a loro im paesc 
devastato. Âbbiamo ancora potuto vedete, coi nostri occhi, 
gli orrendi accampameiiti di profuglii, tanto nel Paskistan che 
in índia. 

Nulla di siniile ci consta esser tiiai awcnuto a Goa, mal¬ 
grado la deprecata Inquisizione, cui si riferiva il mio erudito 
amico goano. 

Nel giudicare i crimini certamentc commessi dairintollc- 
ranza religiosa, tra la seconda metà dei XVF secolo c la fine 
dei XVIIP, si deve anzitutto tener conto dei tempo in cui 
avvennero. 

II concetto NÂZIONE, quale niaturò nel XÍX" secolo, era 
a quel tempo sconosciuto. Esisteva unicamente lo Stato, imper- 
sonato dal Sovrano, fosse il Cristianissirao in Francia, il Cat- 
lolico in Spagna, il Fedelissirao in Portogallo o il Gran Signore 
delia Sublime Porta in Turchia. 

Fin dal tempo di Costantino il Grande, nel IV“ secolo 
d.C, era gerrainato il principio che i sudditi di uno stato dove- 
vano condividere la fede religiosa dei sovrano. Con abile mossa 
politica, Costantino, pur essendo la sua morale quanto di piii 
loiitano si possa imaginare dalla morale cristiana'(si fece bat- 
tezzare poi solo in articulo mortis). ébbe a chiamarc in soccorso 
alia stabilità delPimpero, il Cristianesimo e la Ghicsa di Roma. 
Costantino, tengo a insistere su questo fatto, corroborato dallo 
.studio dei Burckhardt, aveva una concezione piü che sommariu 
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delia matéria teolo^ca, com’ è provato dai suoi incongrui 
mterventi ai Concili, nei quali si occupò sempre solo degli 
aspetti politici delle controversie. 

Comunque il concetto delia identità religiosa dei Sovrano, 
e quindi dello Stato, con la fede religiosa di tutti í suoi sudditi, 
era divenuto assiomatico col passare dei secoli, e tale da giusti- 
ficare in suo nome qualunque repressione e qualunque guerra 
fratricida; Va ricordato che la notte di San Bartolomeo, in 
Francia, in cui un sl gran numero di Ugonotti venne selvaggia- 
mente massacrato, è dei 1572. 

Lo stesso gesto pacificatore compiuto nel IV" secolo da 
Costantino, piü di rnille anni piü tardi venne ripetuto, per primo 
nelPetà moderna, da Enrico IV“ di Navarra, Re di Francia, 
quando mise fine alie guerre di religione con la proclamazione 
delPEditto di Nantes, (1598), editto di tolleranza, contrappeso 
dia própria pubblica adesione al Cattolicesimo Romano, 
(1593) essendo egli stato nno dei capi delFeresia calvinista. 

Gli venne attribuito il famoso "Paris vaut bien une messe’,’ 
che, se anche è, come pare, una invenzione leggendaria, rispec* 
chia però compiutamente il costantiniano sentimento politico 
dei Re. 

Quasi_ contemporaneamente un idenüco problema si pone- 
va, in Oriente, alia coscienza delFImperatore Mogul, Akbar 
il Grande. 

Per facilitare la convivenza dei suoi sudditi, sempre piü 
complessa con Testendersi dei suo impero, egli era arrivato 
alia conclusione utopistica, politico-religiosa, di dover fondare 
una nuova religione, (1582). il “Din Hhai", che contenesse 
precetti morali fondamentali, accettabili da tutti i suoi sudditi, 
musulmani, indti, parsi e cristiani. 

Secondo il padre Daniele Bartoli, S.J„ nel suo "Missione 
al gran Mogor dei padre Rodolfo Aquaviva’*, pubblicato solo 
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ncl 1663, Akbar proclamo ai suoi capi religiosi ® 
durante 11 Concilio Generale convocato al principio dei 1582. 

“Per un Impero governato da un solo capo è male aver i 
mcrabri delPImpero divisi tra loro da credenze diverse.-. . 
Noi abbiamo pertanto deciso di portare tutti ad una sola 
fede.- .Col grande vantaggio di non perdere quel che vi e 

di buono in ogni religionc.-. .In M ° 

a Dio e pace sarebbe data ai popoli e sicurezza all Impero. 

II Din Ilhai mori con Akbar (1605), comè destino di tutte 
le costruzioni puramente intellettuali, non rnacerate nel profon- 
do travaglio d’un’impellente illuminazione dei divino. 

II suo pronipote, Aurangzeb. (1659-1707), ristabilj nuova- 
mente la piü crudele intransigenza mussulmana nell Impero 
Mogul. 

Vista cosi nelPambito dei problemi di quel periodo storico. 
la persecuzione religiosa, manifestatasi anche a_Goa, diventa 
un episodio minore, e perde quel carattere di isolata intran- 
sigenza, che le attribuisce, ad eserapio, il Senhor Menezes 
Braganqa, nel suo unilateralO studio sulla storia deli insegna- 
raento a Goa. 


Egli lo aveva scritto nel 1922, quando Pesplosione intran¬ 
sigente nazista e i raassacri religiosi nel Punjab non avevano 
ancora avuto luogo. (A INDIA PORTUGUESA, Memórias 
escritas a convite do Governo Geral do Estado da índia, voUl, 
“A educaqão e o ensino na índia Portuguesa”, Imprensa Na¬ 
cional, Nova Goa, 1923.) 


Errori nei secoli passati, e nel nostro, se ne son fatti c se 
ne continuano a fare anche troppi! Non è certo sottolineando 
quelli, ma cercando di arrivare invece ad una reale pacificazione 
degli animi, che si può far opera costruttiva per il futuro. 

Una voce alta e pura era sorta, proprio in índia, con to 


stesso intento che aveva anirtiato il grande Akbar, nia piena 
di una profonda comprensione sociale e religiosa: la voce dei 
Mahatma Gandhi. 

Ricordo, non seiiza emozione, il mio incontro con lui a 
Roma, or sono molti anni. Egli mi aveva parlato a luiigo dei 
Sermone sulla Montagna clPegli prediligeva, e di certi passággi 
dei Bhagavat Gita. Egli s’era veramente commosso, ad un certo 
punto, nel parafrasare la Beatitudine dei mansueti, 'basc delia 
sua seraplice e pur complessa dottrina, 

Egli parlava pianamente, chiaramente, ed aceompagnava 
il suo dire con un sorriso bonario, sottilmente ironico, in certi 
istanti, corretto però siibito dalla límpida serenità dei suoi 
occhi, dallo sguardo intenso, anche attraverso le lenti, 

Ne avevo avuto unhmpressione di semplicità scabra, al 
di là, tanto al di là, di tutte le piccinerie umane. Anche i 
fanciiilli guardano cosi senza stupore, quanto avvienc nel mon¬ 
do. Non era, il suo, uno sguardo che disseceava, che estraeva 
da voi qualcosa; era uno sguardo mite, che solamente dava, che 
infondeva coraggio e che infoiideva sopratutto serenità c fidu- 
cia nelia vila, per cui tutte le angustie, le amarczze, le disillu- 
sioni, si trasfiguravano in una illogica, istintiva, entusiasmante 
speranza. 

Si dimenticava, anche a Roma, la stranezza dei suo insolilo 
vestite, dei suo sorriso sdentato, delia sua magrezza impressio¬ 
nante, e non si subiva altro che il fascino sgorgante dagli occhi; 
fascino quasi animale, non ragionato, irresistibile e infinita¬ 
mente dolce. 

_ Come avrebbe condannato gli atti insani di violenza ter- 
roristica, che insozzano le mani di coloro che sacrilegamente 
pretendono appellarsi a lui! 

Risuona in me, dopo tanti anni. la sua voce: "Beati i 
mansueti, perciocchè essi erediteranno la Terra”. 


50 


51 








GOA Dl lERI E GOA Dl OGGI 


Nd silenzio die segui la sue parole, in quel salone sovra- 
riscaldato, barocco, mgombro di mobili di argenterie dí tappeü, 
aleggiava solo quel suo sorriso pacato, fonte inesauribile di 
Fede, di Speranza e di Carita. 

E’ a lui che dovrebbero ispirarsi, in uno slancio di fraterna 
comprensione, per una fattiva rivalorizzazione di questa terra, 
tutti gli uomini di buona volontà, a qualunque fede essi ap- 
partengano. 

"E lascia i morti seppellire i loro morti.” 
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DI ALCUNE REMINISCENZE SALOMONICHE 
NELLE ANTICHE COSTRUZIONI DI GOA. 

11 viaggiatore francese Franqois Pyrard de Lavai, che 
visitò Goa nel 1608, racconta che la chiesa di Nossa Senhora 
da Serra in quel tempo "era íutta dorata aWinterno." L’effetto 
doveva esser portentoso, perchè "gli edifici di queste chiese .... 
non usam invetiiate, ma, invece di quelle, si servam di con- 
chiglie iostriche moita saítili e liscie, incassate in graticdate 
di legna; queste fanna passare la luce tíome attraversa carta 
a lastre di corno, non essendo esse coSi trasparenti come il 
vetro”. 

Cercando di ricostruire mentalmente la straordinaria at¬ 
mosfera che le grandi dorature e la luce madreperlàcea dovevari 
creare neirinterno delle antiche chiese in Goa, mi sowenne 
d’alcunchè di già visto e di già vissuto; e dlmprovviso fui 
ripreso dalllncanto indimenticabüe delle basiliche bizantine 
di Ravenna, con le lor lucí attenuate e i grandi musaici d’oro 
alie pareti e nei soffitti. 

Mi balenò dinanzi, folgorante, il viso enigmático dell’im- 
peratrice Teodora in San Vitale; la processionale teoria delle 
vergini savie e delle vergini folli, con le lor làmpane aceese e 
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le lor làmpane spente, che si snoda sulla stretta lunga parete di 
Sant Apollinare nuovo, sopra i proporzionalmente piccoli archi 
romanipi, che fauno sembrare U colonnato cosi èsile ed alto: 
rividi, in fondo alio stagno delia mia memória, smorzuta dalla 
lontananza, ràbside smeraldina, punteggiata di bianco, in Sant 
Apollinare in Classe, in cui pascola da mille cinquecento anni 
il cândido gregge dei Bnon Pastore,... 

Qiiesta rapidíssima successione d’imagini si concretò poi 
e s’immobilizzò nella vita intensa e raccolta, quintessenza di 
quest’arte jeratica, nella piccola chiesa a croce latina, di pietra 
viva, che Tinfelice sorella delllmperatore Onorio aveva fatta 
costruire ex-voto. La tradizione vuole che essa vi sia anche 
sepolta, per, cui il monumento, che risale al 421 delia nostra 
Era, ò noto come il inausoleo di Galla Placidid, pur essendo 
una cappella e non una tomba. 

Vi penetrai per la prima volta un meriggio di niezza cstate, 
sotto un sole iraplacabile, che sembrava sbiancasse le stesse 
pietre dei monumento, 

Ancora abbacjnato dalla gran luce, m’immersi nelPinterno, 
ove maccolse una prodigiosa frescura semi-buia, da acquario. 
L alabastro delia .fiiiestra di fronte alPingresso, filtrava la 
violenza dei sole, in modo inatteso e soavíssimo. 

Nel mausoleo, Toro rutilante dei musaici, diffuso per ogni 
dove, anche . si smorzava in quella straordinaria penombra, cui 
1 miei pcchi si andavan rapidamente adattando. Come nei fondi 
e limpidi^cieli estivi in cui scopri un numero sempre maggiore 
üj astri, la cupa volta azzurra sopra la mia testa s’accendeva 
d uno scintillio sempre maggiore di stelle; anche le pareti vi»- 
bravano sempre piü intensaraente, via, via che m’abituavo al 
buio, per il barbaglio crescente degli ori. 

_ Isolamento estático, portentoso, oltre ogni contingenza’ 
irrealc e senza tempo. 
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Cosi anche ^ il pellegrino che penetrava, dai vasti cortili 
assolati, nello sfolgorio dei Tempio salomonico in Gerusaleru- 
me, doveva restare abbacinato dagli ori profusi ovunque. 

11 grande Re costruttore, iniziando nel 970 prima di Cristo, 
la fabbrica delia Casa di Dio, aveva voluto che tutto Tinterno 
fosse coinpletamente coperto d’uno strato d’oro fino, sopra il 
riveslimento dei preziosi legni scolpiti. 

Con Pavvento nel V" secolo delle grandi basiliche bizanti- 
nc, letteralmente foderate di musaici a fondo d’oro, riapparve, 
pur realizzata in una nuova forma, Tantica saggezza salomoni- 
ca, che aveva saputo creare un ambiente tanto siiggestivo e 
atto a favorire il raceoglimento, la meditazione e Tadorazione 
di Dio, 

Nella basílica di San Marco a Venezia, pur essa tutta 
d’oro di musaici bizanlini la tradizione si è perpetuata sino in 
pieno Riiuiscimento, quando vennero, nel prònao, riiuiovaii 
i musaici a fondo d’oro, nel colorito sfarzo tizianesco deiropu- 
lenta scuola veneta. 

Ma ad cccczionc di queste chiese, per tutta Tetà di mezzo, 
trionfa la nuda scabra pietra delle costruzioni' romaniche c 
gotiche, che hamio creaío, con la sola purezza integrale delle 
loro linee architettoniche, una diversa e piú aspra e ardua 
fonte di elevazione mística, cònsona e aderente alia vita dive- 
nuta sempre piü rude, piü difficile e piü povera. 

Solo sii qualche paliotto d’altare in legno scolpito e poli- 
cromo, e su qualche tavola a fondo d’oro, rimane ancora 
Taureo scintilllo nel gioco alterno dei ceri, 

Nelle chiese, praticamente, Toro, fattosi estremamente raro 
e prezioso, è scomparso e serabra dimenticato per sempre. 

Con la Rinascenza e il sussegiiente Barocco, specie in 
Italia c in Francia, shnizia Fuso sempre piü frequente di nianni 
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preziosi, traslucidi e pollcromi, per la costruzione degli altari. 
Tale uso irradia dallTtalia e dalla Francia verso i paesi che 
ne subiscono Tinflusso diretto. 

Ma iiel Portogallo, proteso suiresírerao limite deirOcci- 
dente, verso le grandi vie oceamche, questo influsso paganeg- 
giante si fa sentire assai meno. Forse il rinnovato studio 
delfAntico Testamento, Che per riflesso la Riforma aveva 
suscitato in tutta Ia Cristianità, unitamente alia contemporânea 
ondata di opulenza lusitana, hanno avuto unlnfluenza decisiva 
neirimprovviso ritorno ai cànoni salomonici dei Tempio aiirato 
di Gerusalemme. 

Che questo fenomeno si sia raanifestato poi particolar- 
mcnte in Portogallo sembra assai comprensibile. In nessun altro 
paese Pantica tradizione era cosi vivente come in Portogallo. 
Quando in tutte le nazioni, sorte dallo smembramento dellTm* 
pero Romano, i giorni delia settiraana eran rimasti fedeli agíi 
“Dei falsi c bugiardi”, solo la settimana lusitana continua a 
sgranarsi secondo le tradizioni bibliche delia Gènesi: il giorno 
dei Signore, la Domenica, indi il secondo, il terzo, il quarto, 
il quinto e il sesto giorno, coronati dal Sabato dell’Antica Leg- 
ge. Lo spirito dei Rinascimento, che riconduce Pítalia e gli 
altri paesi mediterranei verso le loro origini greco-romane si 
fa sentire anche in Portogallo. Ma quivi 1’aspirazione al ritorno 
verso le sorgenti, va piú oltre e piü lungi. 

La Provvidenza ha voluto che il fervore cristiano delle 
conquiste d’oltremare fosse coronato da un’inaudita prosperità, 
dovuta al commercio preziosissimo delle spezie concentratosi 
iiella Casa da índia di Lisbona, e al fiabesco afflusso, anche 
materiale, dei metallo pregiato dal Brasile. 

La profusione delPoro nelle chiese appare già nelia seconda 
metà dei secolo XVI“, per cui, secondo la rinnovata tradizione 
salomonica, le pareti, gli altari ed anche i soífitti, si coprono 
di legni preziosi, scolpiti e rivestiti d’una lâmina d’oro. 
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In questa fondamentale trasformazione si ha una fase 
autoctona, che deriva direttamente, da una trasposizione delia 
pieto nel legno, dei grandi portali romanici ad arco pieno c 
a nentonze Progressive, come ad esempio nelPaltare barocco 
delia chiesa dei Gesü in Aveiro, in cui rivive lo stesso movimen'? 
to architettonico dei portali delia cattedrale romanica di Coim¬ 
bra. 

matéria stessa delia pietra vive esclusiva- 
mente delia sua virtü lineare, mentre nel barocco il legno si 
sbimrnsce in un gioco irrefrenabile di forme minori, di Or¬ 
lando, dl pàmpmi e gràppoli d'uva, di putti e di bibliche remi- 
mscenze di cherubini alati. 

“La permeabilità dei legno alia linfa dei Barocco”—os- 
serva argutamente Reynaldo dos Santos—"fa nascere una 
vegetazione lussureggiante, che è 1’essenza stessa dei Wocchi- 
srao. 

Nel território d’oltremare di Goa abbiarao invece un altro 
fenomeno, leggermente diverso, accentuato probabilmentc dal¬ 
la presenza missionaria dei conventi italiani, di derivazione 
romana. Non è cioè piü la filiazione diretta e sentita delle 
cattedrali romaniche lusitane, ma un riflesso dei gusto rina- 
scimentale italiano. Basta osservare i monumentali paliotli 
daltare delia Sè e dei Bom Jesus a vecchia Goa, per rendersi 
conto che ci troviamo di fronte a grandi e vaste composizioni, 
piatte, senza scorci architettonici, prettamente classicheggianti. 

L’opera in legno che copre tutta Pabside sino al soffitto, 
ha funzione pmetale secondo il cânone salomonico, ma non 
è fine a se stessa, come ad Aveiro, bensi Pincorniciatura di una 
serie di quadri e di altorilievi, a volte pollcromi, oppure con¬ 
torno sontuoso ad una importante nicchia centrale, che contie- 
ne una statua, come quella di Sant Ignazio di Loyola al Bom 
Jesus. 

Nelia chiesa di San Francesco d’Assisi e nelPaltar mag- 
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giore delia Sè. la composizione è nettaraente ellenizzante, ia 
ordini coaipositi, con coloniie tradizionali liscie o scanellate, 
coa capitelli d’acanto corinzii, mentre nel Bom Jesus le coloniie, 
già decisamente barocche, a torciglione, sono dei tipo ene la 
tradizione usa chiamare salomonico. 

Coin’era la scomparsa, demolita, chiesa dei Domenicani? 

Gemelli Carrerí, che la visito durante^ la sua permanenza 
nel 1693, la descrive di tre navate, con sei colonne per parte. 
“G/í archi mo dorati, specklmente quelli dei coro, dove I oro 
scintilla ovunque." 

Parlando delia chiesa di San Francesco d’Assisi. dice che 
essa "semhra undntera mossa d’oro, talmente vi e ai questo 
metallo intorno all’altare e alie otto cappelle laterali, 

La chiesa dei Carmelitani Scalzi, italiani, di cui non resta- 
no, oggi, purtroppo, che alcuni miserevoli ruderi ed una statua 
deíla Vergine, in pietra, che ne ornava la facciata, gli sembra 
“sebbene piccola, molto bella, a volta, come son tutte le chiese 
in índia, con sei cappelle ed iin altar maggiore, ben dorati. 

Nella chiesa di San Caetano, dei Teatini, anche italiani, 
sussiste tuttavia un altro bellissimo esemplare daltare, non 
appoggiato alia parete di fondo, ma col paliotto che si erga, 
isolato, nelPabside, senza toccare con la sua ornatissima cüspide 
barocca, la mirabile volta adorna di stucchi alia romana. 
Sembra che questo altare di legno tutto dorato, fosse anche 
adorno di marmi multicolori e traslucidi, secondo If descrizione 
che ne fa D. Thomaz do Bem, a Lisbona, nel 1791 Laltar^ 
maggiore è d'una singolare costruzione e uleazione, in cui 
appaiono molti marmi fini". Oggi non ne rimane traccia, e 
dübito ve ne siano mai stati. Tanto piú che D._ rhoniaz do Bem 
fa-anche un’altra curiosa e grossolana confusione, dichiarando 
che tale altare, come anche due pile d’acqua santa in rnarmo 
(attualmente trasportate alia Sè)^fossero state opera dei famo¬ 
so e insigne architetto Carrara." 
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Le aequasantiere sappiamo, grazie alPaccurato studio di 
Carlos de Azevedo, che vennero portate a Goa da Plácido 
Francesco Rasponi. nel 1698. Esse sono bensi in marmo estrat- 
to dalle famose cave toscane di Carrara. ma probabilmente 
opera di Giovanni Battista Foggini, autore di "alcuni bassorl- 
lievi e puttini di marmo, per il Deposito di San Francesco 
Saverio in Goa." 

Nell Abecedario Pittorico di Orlandi Guarienti, pubblicato 
m Venezia nel 1753, da cui è estratta la notizia. non è menzio- 
nato alcun architetto Carrara”, che mi sembra pertanto nato 
mteramente nella fantasiosa imaginazione di D. Thomaz do 
Bem, e ripreso poi, con qualche distrazione, dal compianto 
A.B._ de Braganqa Pereira, nel suo interessante e documentato 
studio sulle capitali dellTndia Portoghese, pubblicato a Goa 
nell Oriente Português, dei dicembre 1931, 

L unico esempio a Goa d’un altare con marmi policrorai 
e traslucidi, cosi comune nelle chiese italiane delPepoca, è 
quello in forma di altare quadrifronte donato dal Granduca di 
loscana Còsimo III, per reggere Parca d’argento di San Fran¬ 
cesco oaverio. 

Pertanto, malgrado Pinfluenza italianizzante indubbia, e sia 
con colonne di tradizione rinascimentale greco-romana, o con 
colonne barocche a torciglione, tutti gli altari delk chiese 
goane, osservano, assoluto, il principio salomonico dei legno 
scolpito, ricoperto mteramente d’oro fino. 

Re Momone “ 

II secondo, confesso, è stato piü sbalorditivo. 

Esso è avvenuto nei templi indü. 

Anzitutto colpisce Panalogia nel principio costruttivo 
ondamentale, direi canónico, che ha ispirato Puno e gli altri. 
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Infatíi nel Tempio di Gerusalemme vi era, com’è ben 
noto, un hogo santíssimo, in cui si custodiva TArca, e in cui 
solo era ammesso il Sommo Sacerdote. Poi vi era uno spazio 
riservato ai fedeli, ed un altro in cui anche gli infedeli erano 
tolíerati. 

Con questo medesirao critério, nel tempio indü vi è una 
parte, in cui si conserva Pldolo, accessibile solo ai bramini 
offíciántí. Poi v’è il centro dei tempio, contornato da colonne, 
riservato ai fedeli. Attorno a questo grande spiazzo retrangola* 
re e sopra elevato d’un gradino, vi è un deambulatório, tra le 
colonne e il muro perimetrale dei tempio, in cui gli infedeli 
possono circolare. 

Ho notato in molti visitatori un certo indignato stupore 
per non poter circolare liberaraente ovunque nei lempli, come 
nelle nostre cWese, in cui non esistono limitazioni dovute alie 
caste 0 alia fede. Solo se n’è rallegrato un raio dotto amico 
teólogo, appunto percbè questi vi riírovava, vivente e operante, 
l’antichissima tradizione dei Tempio di Gerusalemme. 
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^jspose queste due colonne “una a destra e la chiamò 
Jachin che mterpretato significa: EGLI STABILIRA'; e 

VI E’ Vorza ÍnluT^^^^ 

Le catene, quindi, sirabolo di stabilità e di forza. 

La misteriosa dispersa tribü disraele. che iniziò la sua 

. ® di Cristo, 

e ene ban Toinaso ritrovò e andò evangelizzando nel Sud del- 

e di for™ emblema di stabilità 

altre sotterranee vie, per quali meandri tor- 
mtifl Itadizioni esoteriche perdute, il simbolismo ultra tri- 

fín ® di Gerusalemme 

e in quelh policromi di questi templi indü? 

rncí leggendaria dei Re Salomone si traraanda, 

COS , m Goa, e nelle dorature delle sue chiese e nelle stupefa- 
centí catene dei suoi templi. 


Tra le molte allegorie, sparse negli ornamenti delle pareti 
e delle colonne dei templi, ne trovai una, che finora nessuno mi 
aveva mai saputo spiegare, nè i sacerdoti bramini, nè le altre 
erudite persone incontrate a Goa. Anche il mio dottissimo 
amico non sapeva trovare una significazione alie catene, che 
a volte, come a Margol, ad esempio, e nel tempio di Velinda, 
cingono i capitelli delle colonne. 

Nel rileggere attentamente nel secondo libro delle Croni- 
che, i capitoli 3,4 e5 relativi alia costruzione dei Tempio, tutto 
si chiariva e si confermava. Ma fu solo nel settimo capitolo 
dei primo libro dei Re. al 17“ versetto. che rimasi veramente 
stupefatto: le due colonne che Salomone aveva fatto costruire 
in rame dairartefice Hiram venuto da Tiro, per esser rizzate 
nel portico dei Tempio, avevano sui capitelli “dei cordoni in 
forma di catene" 























SURSUM CORDA 

A Londm,^ al^ tempo lontano delle "Sanwni", durante iii 
d Etiópia, appresi che ignobili profiitatori andavano 
ammanao i piccoli commercianti italiani in legumi e friiíta, 
clie avevano k loro attività, modesta, in Solto. La prima ondcihi 
em poi sempre seguita da una seconda, che cercava di rilevarc, 
pei un pezzo di pane, k hoíteghe degli italiani impre.moniiíi 
(ma prospeítaía possibililà d‘un sequestro di rappresagUa e da 
smih insinuazioni alkrmistiche, 

Nella mia qualità di presidente degli ex^comhattenti italiani 
dl Londra e di vice-presidente deli’ “Italian Legion" dei Regno 
Unilo, üvevo organizzaío dei manipoli di ex-cornbattenti ita- 
Imye con essi ero andato pattugUando le vie di Soho. La 
loliim era stata informata di questa iniziativa dal nostro 
Ambasciatore, e aveva coríesemente dato ordine di “lasciar 
jare e di girare alia larga. Ebbimo occasione di malmenare 
(ma non troppol) alcuni di questi farabuiti colti in flagrante: 
dopo una decma di giorni tutio ridivenne calmo e normale in 
Soho, 


iig ij !■/ 
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SURSÜM CORDA 


La sem dei 19 febbraio 1958 appresi, a Goa,^ che ma 
(iiíciloga inaitovm si andava svolgendo. InQualificabili individui 
si enmo messi a speculare sulla crisi icnerak, che si ripercuo- 
teva. anche a Goa in quei giorni, manifestandosi con un iitnio 
ritardaio nel ritiro dei mlnerale da parte degli acquirenti esteru 

Denigratori sisteinatici eram riusciti a spargere im veiv 
pânico, speciabiíente tra i piccoli propiietari di concessiom 
ininerarie. Queste insinuazioni finivano regolarmente injm: 
“Vendete a qualunque prczzo, prima che sia troppo tardi! 

Alciini pensavano che qiiesti detrattori fossero azionali 
dairUnione Indiana, la quale era diventata una spccie di capro 
espiatorio permanente, per qualunque guaio. Altri invece rite- 
nevano che il “deus ex machina" jossero certe grandi societa, 
interessate a comprare, speculando sulla paura altrul, 

Probabilmente avevano ragione e gli uni e gli altri 

Mi si chiederà: “Ma tu che c'entri? Sono forse in gioco 
interessi tuoi o di tiioi amministrati, come a Londra?" 

Non c’entro, nè c’entrano interessi italiani che eventual- 
mente, pur troppo, questa volta rischiano piuttosto d'esser dal- 
Falira parte delia barricata. 

Non ero mosso che da un bisogno imperativo di giustizia, 
da una specie di ainore delFamore di giustizia sempiterna., sen¬ 
timento un po' donchisciottesco, che è stato alia base di tanti 
miei guai nel passato, e dal quale non sono ancora riuscito a 
liberarmi, malgrado i miei 65 anni..,, 

Pertanto il 21 febbraio dei 1958 consegnavo ad Álvaro de 
Santa Rita Vaz, direttore dei quotidiano goano “HERALDO”, 
questa breve nota per il suo giornale, nella speranza di pro- 
miiovere una contro-azione, che potesse concorrere a ripristi- 
nare la calma e la fiducia tra i minatori di Goa; come, a suo 
tempo, avevan fatto le sacrosante randellate distribuite in Soho! 


di regna attualmentc a Goa, tra 

mmerali, che sono impressionati dalla crisi 

íat^mondS^^^ ^ imponderabili fattori di por- 


t... 1 nua enorme quantità di inincrale di 

ferro sul mercato deirUnione Indiana da parte dei Giappone 
jsi paria a torto o a ragione di sette millioni e mezzo dí ton- 
ne ate, ripartitc benmteso su im certo numero d’anni) crea 
eile sene preoccupazioni, sopratutto in mezzo a quegli espor 
tatori goam. che, dopo ravventura dei Canale di Suez. s’eran( 


r • -T '--aHaic UI ouez, serano 

"i^rcato d’Estremo 

Unente. L acquisto fatto sul mercato indiano può evidentemen¬ 
te ripercuotersi sfavorevolmente su quello di Goa, 


II marasma gencrale che si fa d’altra parte effettivamentc 
sentire sopratutto in America, incide indubbiamente sul prczzo 
ael mmerale_di maiipicse, che negli ultimi mesi ha subito 
aelle flessioni fortissime. La crisi americana però non può 
avere clclle serie ripercussioni sul mercato goanesc dei ferro, 
se non per una riyerberazione di carattere generale c momen¬ 
tânea. Gh Stati Uniti non hanno mai importato minerale di 
lerro, nc da Goa, nè dalFIndia. Non ne avrebbcro alcuna ragio¬ 
ne economicamente giustificabile! Non rhanno mai fatto c non 
nanno alcuna ragione di farlo in futuro, avendo dei inercati 
assai piu viciiii, nelle duc Americhe, tanto dei Nord che dei 
Sud. 


Ma in fondo, allora, che chraporta di fatti che avvengono 
cosi lontani da noi? ^ 


Nel nostro tempo 1’interdipendenza dei inercati è tale, che 
se una crisi di produzione scoppia negli Stati Uniti d’America, 
essa SI ripercuote come una eco múltipla, in tutto il mondo 
e specialmente nei mercati europei. 

_ Di conscguenza, la soluzione di una crisi americana ò d’una 
smgolare importanza universale. che va molto al di là dei suo 
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epicentro. Beco percliè lo svolgimento delia crisi ci interessa 
intimamente anche a Goa. 

La crisi americana è un fatto innegabile, clie le statistiche 
delia disoccupazione confermano e_ misurano. Attualmente la 
disoccupazione raggiunge la cifra di quattro miliioni e mezzo. 
Si presume che durante il mese di _febbraio _ essa potra rag- 
giungere i cinque miliioni j e se la crisi deflazionistica dovesse 
perdurare, verso la fine dei 1958 essa potrebbe raggiungere 
anche i sei miliioni. Anche in tal caso questa cifra non rap- 
presenterebbe neppur il 6%, mentre nel 1949 si era raggiunto 

11 7%. 

II Presidente Eisenhower, nella sua conferenza stampa dei 

12 corrente, ha annunciato la fine delia deflessione per il mese 
di marzo, secondo il parere degli esperti delia Casa Bianca. 
Malgrado ciò, nei circoli finanziari e borsistici degli Stati Uniti 
si ha la tendenza di prevedere la ripresa solo per Tautunno e per 
rinverno. 

11 Presidente ha però anche annunciato che esiste un pro- 
granima di misure per tonificare il mercato. Sebbene non ne 
abbia fornito alcun dettaglio, si ha ragione_ di crdere che si 
tratti di lavori pubblici importanti da iniziare,^ di dar corso 
agli ordinativi militari dei Pentágono, di una liberalizzazione 
dei crediti e di un’ampia riduzione fiscale. 

Ciò starebbe. a spiegare Ic parole dcl Presidente, quando 
afferina "che tutto indica che il peg^io sia già pamto, e che 
la contrazione attimle non pom piii esser íunga." 

U incrcalü europeo, anche se toccato per riverberazione 
dalla crisi americana, sembra tuttavia offrire la garanzia d’es- 
sere di piü in piíi importante per il mercato minerario di Goa. 
Le navi, attualmente nel porto di Murmagao, son quasi tutte 
destinate airEuropa, e principalmente alPItalia ed alia Germa- 
nia. 


SURSUM CORDA 

lii vista di tutto ciò, mi sembra proprio che gli esportatori 
tii uoa non^ dovrebbero lasciarsi impressionara da questa crisi, 
(ie ha lana di non essere che passeggem e anche di breve 


Gli esportatori dovraniio forse stringere iiii po’ la cintura 
come tiilti, giacchè certamente la crisi non li toccherà fiminzin- 
riamite, ma tiitfal piíi nella possibilita di ritirare il “cash” 
col ritmo previsto, Qiiesto potrii forse ritardare anche un pò' 
Il I itmo delia produzionc; ma essi troveranno facilmente rime- 
clio coa laiiito previggente delia Banca, sulla base dei loro 
contratti europei. che non avraiino perduto niilla dei loro valore 
per questo rilardo, 

Non bisogna qiiindi prendersela troppo, 

SURSUM CORDA! 
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DELLE VIE TERRESTRIE FLUVIALI 

le vie terrestri. 

Quando, alia ricerca delle vestigia archeologiche delia 
Dourada”, ho percorso minutamente i sette colli di “Velha 
Goa”, sono rimasto commosso, a volte, nel ritrovare le vecchie 
strade, la cui pavimentazione, fatta di grosse lastre di pietra 
lateritica, occhieggiava tra la folta vegetazione, emergendo dallo 
sírato di invadeiite terriccio. Avevo lante volte trovato cosi 
nella campagna romana i lastricati delle grandi vie consolar!, 
che da Roma s’irradiavano in tutto il mondo cognito d’allora 
Accanto alie nuove strade asfaltate affiorano d’improvviso,' 
a molte miglia dal Termine che ancora rimane nel Foro di 
Roma, luughi tratti di strada in travertino, che serbano le trac- 
cie dei logorio dei carriaggi e dei calzari delle antiche legioni. 
Poche cose rai hanno attratto cosi fortemente, quali queste 
testinionianze, che serbano attraverso i tempi e gli eventi 
1 inipronta d’una lontana vita quotidiana e d’una lontana auoti- 
diana fatica iiraana, ^ 

Nei primi unni delia mia permanenza a Goa, le discussioni 
coj tecnici erano State frequenti e a volte burrascose, per stabi- 
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lire ü modo migliore di risolvere il problema delle strade nelle 
miniere e dalle miniere airammasso, sui fiumi o presso la piii 
vicina stazione ferroviária. 

Date Ic grandi_ riservc che si trovano in molte miniere (da 
.calcolarsi sovente in millioni di toniiellate), non si tratta d’un 
problema da risolvere siiperficialmente, solo per una limitata 
diirata di tempo. 

Terra battuta? Massicciata compressa e rullata? Strade 
asfaltate? A rotaie, come quelle che in Bardes corrono in dire* 
zionc di Aguada c Calangiit? O col fondo omogeneo, intera- 
mente asfaltato, come le strade moderne, bellissime, piir un po’ 
slrette per il traffico odierno, che era imprevedibile quando le 
strade eran State progettate e costruite? 

Finivo regolarmente col condurre i tecnici nella cara 
vecchia Goa, a nieditare suiresperienza passata. 

11 traffico al tempo delia Dourada era evidentemente di¬ 
verso. Anche se Ic ruote sottili dei carri forniavano solchi 
piii profondi di quelli che producono le larghe mote gommate 
dei jmstri attuali autocarri, il peso di qiiesti incide in. modo 
decisivo sul logorlo d’una strada moderna. 

Finivarao sempre d’accordo che le nuove strada dovevan 
essere d’iraa superfície omogenea, perchè il sistema a rotaie 
presenta mconvenienti troppo gravi negli incroci dei veicoli. Nè 
è^ possibile regolare il traffico in modo d’aver dei punti fissi 
d’incrocio, senza intralciare maledettamente il ritmo costante 
dei traffico stesso. D’altra parte con la non maturata, nè matu- 
randa, _ mentalità dei conduceiiti degli autoveicoli, sarebbe 
utopistico pretendere dhmpedire che lo smistamento non avven- 
ga in qiialunque punto dei percorso, ma solo nei punti preítabi- 
)iti. 

Se convenga la massicciata asfaltata, com’è probabilie, o il 
lastrico lateritico alTantica è luttora dubbio; ò una questione 
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(li durata e di prezzo. 

Lc anticlie strade goane c’insegnano ad ogni modo riiii- 
portanza fondamentale, assoluta, dei profondo, largo, ben co- 
strutto cuiiicolo per il deflusso delle acque moiisoniche. 

In alciine delle antiche strade il cuiiicolo di scolo ò addi- 
ritlura nel centro delia strada, quando essa ò larga come quella 
che sale dal Pelorinho novo al convento delia Cruz dos Mila¬ 
gres. 

Siilla strada che salc, invece, dal grande Criiseiro, che 
segna il posto in cui sorgevano il Convento e la Chiesa di San 
Donienico, verso Nossa Senhora do Monte, il cunlcolo c 
laterale. La sterpaglia che ha invaso la strada non consente 
chiaramente di stabilire se il cunlcolo fosse da un lato solo, 
0 (la entrambi i lati dei lastricato. 

Le strade che servono attualmentc le miniere sono quasi 
tutte raffazzonate in terra battuta, e generalmente non hanno 
affatto. 0 hanno dei cunleoli di scolo cosi primitivi, mal costrutti 
c inefficenti, che praticamente servono bensi a convogliare le 
acque, ma non impediscono Lerosione dei bordo delle strade 
stesse: neirultimo perioclo monsonico infatti le acque riescono 
a sconvolgere tutto il fondo stradale. Pertanto, ad ogni fin di 
. monsone, le strade attraverso la giungla o lungo i fianchi 
brulli delle colline, sono da rifare, con grande logorio e dispên¬ 
dio di tempi, di energie e di danaro. 

Quando la questione finanziaria non obbliga, come spesso 
avviene, a vivere giorno per giorno, senza permettere importanti 
investimenti, evidentemente non cí che inchinarsi davanti alia 
tirannia di un simile imperativo categórico. Ma se. dato che 
molte. società oggi dispongono di una cospicua larghezza di 
mezzi, questo fattore economico non gioca, il problema delle 
strade va decisamente affrontato e risolto. II fondo stradale ha 
una importanza decisiva sulla durata degli autoveicoli, sia per 
lo sconquasso delle parti, meccaniche (raolle, trasmissioni ecc.) 
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sia per il consumo dei pneumatici, attualraente impressionante. 

sentenziare che lo sfruttamento delle 
raimeic e diseraziatamente un problema riservato solo a gente 
0 a societa inolto facoltose, ® 

11 che spiegherebbe tante malaugurate awenture che si 
sono avilte a Goa~e in tanti altri luoghi! 

Le vie fhivialL 

Certi caiiali o fiumicelli secondari andrebbero drasati alme- 
no una volta 1 anno, e le rocce che a volte “sporcano” le acque 
anmebberi) una volta per sempre rimosse, per lendere la navi- 
gdbilita piii costante e piü agevole. Per impedire, cioè, che le 
maree possano influire sulla navigazione permanente, come 

tlcl Rio MaiS^'° Mapuqa, affluente importante 

F^Wema delle vie fluviali a Goa è pur sem- 
pre dato dal Canale di Combarjua, che, unendo il Rio Mandovi 

Zdlo™'' 

di Aguada comincia a divenire pericolosa 
I addinttura intransitabile, anche per le particolari condizioni 
dei mare monsoiuco, la questione dei Canale di Combarjua 

Poi, durante gli 

altri otto niesi deli anno, tutti sembrano scordarsene! 

raggruppati in alcimi punti ben de- 
initi, esso c navigabile alie maone motorizzate, anche da 250 
tonnellate, solo unora pnma dei vórtice delPalta marea e 
mm dopo. Praticamente quattro ore, circa, sulle 24. Questo 
obbhp dl navigare a rime obbligate, a volte con gravissime 
f M ^^ricamente delle maone o nello scarico 

dl queste al porto il sincronismo non è perfeito con le ore delle 
maree tutto il piano di caricamento si àltera, e il rta sd 
scombina m modo da rendere il caricamento dei minerale, pro- 
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veniente dal Rio Mandovi, presso che impossibile, certamente 
quanto mai aleatorio. 

Pur essendo d’avviso che in período raonsonico non si 
dovrebbe caricare affatto, so per esperienza che è un’utopia. 
desiderabilissima, ma pur sempre un’utopia. Ci si illude ogni 
anno che il período monsonico sia per il caricatore mi periodo 
di riposo, mentre non ho mai avuto da affrontare tante difficol- 
tà, tante controversie e tante grane anche per soli due vapori 
mensili, in tale periodo. Causa principale: il Canale di Combar- 
jua! Anche, e principalmente, perchè gli acquirenti europei, a 
settemila miglia di distanza, non hanno mai voluto comprendere 
Pangoscioso problema di questo Canale.... 

Perchè dovrebbe essere lo Stato, come tutti pretendono, a 
liberare il Canale di Combarjua e renderlo navigabile in tuttc 
le ore, quando le tasse che gravano sulle società minerarie. a 
Goa. sono forse le piü modeste dei mondo? 

Ci sembra che sarebbe indispensabile formare una specie 
di consorzio tra gli utenti di questa via d’acqua tanto impor¬ 
tante, per concorrere, “viribus unitis”, nella spesa non lieve che 
la “ripulitura” dei Canale comporta. 

Perchè i concessionarí delle miniere trovano naturale di 
costruire e mantenere, essi, le strade terrestri dalle miniere ai 
“bundars” dei fiumi, e si mostrano invece cosi restli a rifarc, 
essi, e a mantenere in efficenza, essi, questa fondaraentale via 
fluviale, che serve esclusivamente, i loro interessi? 

Per coloro che debbono caricare in rada di Murmagao, 
obbligativi dalle restrizioni assicurative, questa via d’acqua 
sarebbe íorse piü conveniente dei relativamente lungo percorso 
in mare aperto, anche in periodo non monsonico. Ciò anche 
se Ia velocità delle maone deve forzatamente essere mantenuta 
piü lenta nel Canale, per salvaguardarne le sponde e le col- 
tivazioni rivierasche. 
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_ Lhportanza eccezionale delle ríserve di minerale nel terri¬ 
tório di Goa, e conseguentemente anche Timportanza dello 
sfruttamento minerario duraturo nel tempo, ci sembrano tali, 
da_ giustificare ampiamente un indispensabile sforzo iniziale 
dl primo impianto”, sia per le vie terrestri, che per quelle, 
altrettanto importanti, fluviali. 

Quel che ci sembra essenziale, però, è che i tecnici eveii- 
tualmente venuti da fuori, abbiano a studiare un inlero svolgersi 
dl un monsone, e sappiano dimenticare completamente la loro 
esperienza europea, per non cadere nei consueti errori, in cui 
erano caduti i pionieri lontani (fosse biologiche e pozzi, entram- 
bi in laterite porosa!), ed in cui abbiamo visto cadere anche 
certi architetti, in tempi recentissimi, ignari delPimportanza 
capitale dei rivestimenti protettivi nelle costruzioni lateritiche 
antiche. (Arco dei Vicerè!) 

Come per tutti i problemi di Goa, anche per le vie terrestri 
e fluviali: NON DIMENTICATE IL MONSONE! 













DELLA FERROVIA E DEL PORTO Dl 
MORMUGAO 


Un altro degli stupefacenti e impievedibili risultati delia 
chiusura delia frontiera con TUnione Indiana e la possibilita, 
insperata, di ridare al porto di Murmagao ed alia ferrovia goa- 
na. 11 loro giusto valore. 

In Europa, a Goa stessa, e specialmente nelFUnione India¬ 
na, dagli stranieri, forzatamente ignari delia storia locale, mi 
sono sentito chiedere moltissime volte: “Perchè mai il porto 
di Murmagao è stato talmente abbandonato a se stesso dal 
Governo Portoghese? Perchè la ferrovia sembra evitare con 
deliberato proposito la zona mineraria di Goa?’ 

Credo possa essere iitile e interessante a qiiesti stranieri, 
ed anche a molti altri, di riandare rapidamente le passate vicen- 
de per aver modo di “dare a Cesare quel che è di Cesare. 

Cercherò di essere il piü conciso possibile. Se qualcuno 
però fosse interessato a conoscere tutti i dettagli di questi due 
problemi, intimamente legati tra loro, consulti lo studio, piolis- 
so ma molto esauriente, che, ne1 1940, Pallora direttore dei 
servizi delia Fazenda, Sr João Baptista Araâncio Gradas, ne 
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aveva fatto. Egli pubblicò questo studio, laborioso e intel- 
ligeiite, sulFultimo numero apparso deli’ “Oriente Português” 
seconda serie, if 28, dei 1941. 

Ho attinto molte notizie da lui, che riporta “in extenso” 
documenti iifficiali dei trattati e dei vari contratti, intercorsi 
tra il Governo Portoghese, il Regiio Unito di Granbrettagna 
e la Società che da Londra, prima, e poi da Madras, gestiva la 
ferrovia c il porto. 

Quello a cui i raiei interlocutor! generalmente non pensa- 
no, è che la ferrovia è sorta quando il problema minerarío 
ancora non esisteva, nè a Goa, nè nel território, allora indo* 
brittannico, di Bellary. 

Lo_ scopo precipuo del “caminho de ferro” era allora il 
riallacciamento dei território e dei porto goano alia grande 
rete ferroviária delPIndia Brittannica, per lo sbocco dei prodot- 
ti, principalnpnte agricoli, delPIndia Meridionale, sia verso 
Pestero che, via marej verso i porti di Bombay e di Karachi. 

_ L antagonismo era stato assai vivace tra la tendenza anglo- 
indiana e quella portoghese di riallacciare la ferrovia di Hubli 
(sulla antica direttiva Goa-Vijayanagar-Bellary) a Murmagao 
0 al porto indo-brittannico di Karwar. 

La storia e la geografia mostrano con la massima 
evidenza che Murmagao è il porto e il fòndaco, o emporio 
naturale, dei commercio tra le regioni dei centro delia penisola 
con gli altri porti dei mondo.” (Gracias, loco citato, pag79.) 
Inoltre “Murmagao è incomparabilmente superiore a Karwar.” 

11 trattato base è quello dei 26 dicembre 1878, in cui i due 
Alti Contraenti ^ decisero la creazione d’una compagnia per 
costruire e gestire la ferrovia Murmagao—Hubli, mettendo 
anche il porto in grado di funzionare modernamente. 

Data la stasi totale in cui, per un complesso di circostanze 
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storiche, Goa era veauta a trovarsi, questo trattato, malgrado 
parecchie condizioni finanziarie durissime per il Portogallo, 
era pur sempre Túnica possibilitá di far risorgere Goa, se non 
altro, come posto di transito per le merci destinate alTIndia 
Centro-Meridionale, o da esportarsi da là. 

II Governo Portoghese aveva già donato nel passato al- 
TIndia Britíannica il porto di Bombay, portato in dote dalTIn- 
fanta Dona Catarina de Branganqa, andata sposa al Re Cario 
IP dlnghilterra, nel 1661. Con il trattato dei 1878 U Portogallo 
faceva il grosso sacrifício, in favore di Goa, di rinunciare anche 
ai suoi diritti su Surate, che rappresentavano una importante 
fonte di entrate per lo Stato Portoghese. 

“I diritti su Surate, rimontano e un formão (decreto) 
col quale il Gran Mogol coricedeva ai Portoghesi, al principio 
dei secolo XVIIP, il privilegio di pagar loro per le loro mer- 
canzie in quella Fattoria. 2 ^ %, sia nelTimportazione che 
nelTesportazione. Era un privilegio, che essendo stato conser- 
vato dagli Inglesi, quando nel 1800 presero possesso di Surate, 
si mantenne per molti anni.” (L.c. pag. 66/61) 

L’mgegnere inglese, Mr Sawyer, che era venuto a studiare 
tecnicamente la questione dei due porti, “dichiarava: è fuor 
di dubbio che a Murmagao si può fare un porto di prim’ordino, 
con una spesa comparativamente moderata, per navi d’un 
pescaggio di 23 piedi o meno.” (L.c. pag. 129.) 

Prosegue, nella _ seconda relazione datata 14 maggio 
1877: “considerandoli come porti naturali, devo dire che Mur¬ 
magao offre, in tutti i tempi, molto piü riparo effettivo di Kar- 
war”. (L.C. pag. 149.) 

La conclusione decisiva- era che "Murmgoa è hnico 
porto delllndia in cui un vapore può entrare direttamente dal 
l’alto mare e trovar_ ricovero lungo le banchine entro un’ora. 
A Bombay i vapori debbono entrare nei bacini (docks), e 
quanto a Calcutta, prima che possano attraccare a banchina, 
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devono compiere una difficile navigazione sul fiume Hoogli." 
(L.c. pag. 203.) 

Questa esplicita dichiarazione, se da un lato decideva 
TInghilterra _a scegliere defiiiitivamente Murmagao, dalTaltro 
gettava un giustificato allarme in tutti i grandi porti indiani. 

II contralto dei 18 aprile 1878 è veramente la “Magna 
Carta” delTimpresa. Esso venne stipulato tra la compagnia (da 
formarsi), la West of índia Portuguese Railway Company, con 
sede in Londra, ed jl Governo Portoghese. II contratto aveva 
la durata di 99 anni; “la detta linea ferroviária avrà lo scar- 
tamento di un metro,” (Art. 10") per potersi riallacciare a 
quella che da Hubli proseguiva verso Madras; la Compagnia, 
esente da tasse, otteneva altresi la preferenza per la costruzione 
“di qualsiasi altra linea ferroviária, nei possedimenti indiani 
di S. M. Fedelissima, il Re dei Portogallo.” (Art. 7", L.c. pag. 
213). La Compagnia otteneva anche il diritto di equipaggiare 
e gestire il porto di Murmagao. 

II poverno_ Portoghese, a garanzia dei pagamento dei 5% 
sul capitale iniziale di 800.000 Lire Sterline, ipotecava in favore 
delia Compagnia, il sussidio annuo che il Governo Brittannico 
s’era obbligato di versare al Governo Portoghese per indenniz- 
zarlo dei suoi diritti sulle entrate di Surate, in virtü dei Trat¬ 
tato dei 1878. 

Finalmente, con visione Jungirairante, il Governo Porto¬ 
ghese aveva insistito che la linea dovesse essere costruita sin 
dalTinizio con doppio binário; ma la proposta non era stata 
acccttata dalTInghilterra. 

Mi sembra supérfluo, qui, entrare in maggiori dettagli, 
sia circa le altre reciproche obbligazioni, sia circa le varianti 
di esse avvenute con Tandar degli anni. Va solo ricordato, 
come fondamentale, il diritto che era concesso al Governo Por¬ 
toghese diriscattare tutte le opere portuali e la ferrovia, dopo 
30 anni di esercizio, al prezzo capestro dei costo integrale, 
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senza deduzioni per ammortamenti, ma invece aumentato dei 
10 %! 

II percorso ia território Portoghese era calcolato su ima 
lunghezza di 67 miglia, di cui 38 in piano,, tra Murmagao c 
Colem, e 29 in montagiia, tra Colem e la frontiera. 

Appena il porto e la ferrovia furono in efficenza, si sca- 
tenò neiriüdia Brittannica una violenta campagna per deni- 
grare Topera, cercando in ogni modo di deviare il traffico verso 
altri porti. Particolarmente feroci si dimostraroiio “The 
Bombay Chronicle” e il “Times of índia”. “Gli inglesi hanno 
un odio mortale per il nostro porto.” (L.c. pag. 291) 

Questa ostilità, invece prettamente locale, venne lasciata 
in eredità dallTmpero Brittaiinico alPUnione Indiana, quando 
questa, venne a sostituirsi a quello. L’amministrazione delia 
ferrovia e dei porto capolinea di essa, automaticamente, pas- 
sarono_ alPUnione Indiana, e piú nulla venne fatto da detta 
amministrazione per mantenere in efficenza le opere portuali. 
(“A Cesare quel che è di Cesare”) 

Con la chiusura, da parte indiana, delia frontiera nel 1954, 
e l’iaterruziqne_ anche materiale delia linea con Pasportazione 
d’un tratto di binari, finalraente 1’amministrazione tornò a poter 
essere esercitata da Londra. 

Nel deporre lo scettro dellTmpero Vittoriano delle Mie, 
ITnghilterra aveva deposto anche ogni ragione di prevenzione 
contro il porto di Murmagao. Era caduta quindi ogni ragione 
di ostacolarne lo sviluppo e il rifiorire. Anzi! Rimanevano in 
gioco mdti interessi, che potevano essere considerati ora da 
un sobrio punto di vista, unicamente finanziario e commer- 
ciale. “Business is business.” 

La situazione interna dei Território di Goa era nel 1954 
profondamente, direi anzi, fondamentalmente cambiata da 
quella dei 1878. Allora il porto e la linea avevano solo una 
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funzione di transito; nel frattempo un nuovo fattore era sorto, 
che andava facendo veramente delia moribonda Dourada la 
nuova Goa de ferro. 

Prima dei 1910 nessuno aveva mai pensato seriamente 
alio sfruttaraento dei giacimenti di minerale di ferro. Si era 
parlato solo di minerale di manganese, sopra tutto di prove- 
menza indiana. Ma nel^ 1910 si era venuta a stabilire a Goa 
la prima compagnia mineraria, Ia “Compagnie de Mines de 
Fer, con sede a Parigi. 

Durante il monsone dei 1914, alio scoppio delia p rima 
guerra mondiale, tutti i francesi che si trovavano a Goa per 
tale società, nmpatriaron d’urgenza, “abbandouando tutti i loro 
materiali, le istallazioni, le case, ecc., che avevano a Bicholim.” 

La presenza, purtroppo solo meteórica, delia Compagnie 
de Mines de Fer a Goa, era pur stata di una impOrtanza vitale: 
tutti i problemi erano stati visti, studiati e teoricamente risolti. 
E’ dei principio dei 1914 il progetto francese, di prolungare la 
linea ferroviária, con una diramazione da Margao a Bicholim, 
per il servizio delle minicre! (l.c. pag. 339) 

Ls. ragione addotta dallTnghilterra per rinunciare alia dop- 
pia linea, era stata pretestata per il costo troppo elevato di essa, 
nel percorso montagnoso dei Ghats. Essendo oggi cessato Io 
scopo iniziale delia ferrovia, e il percorso dei Ghats completa¬ 
mente fermo e inutilizzato, il raddoppio delia linea in piano, 
ed anche la costruzione dei nuovo ramo Margao—Bicholim, 
diventano possibilissime. Oggi, con le mutate condizioni, anche 
la moderna meccanizzazione dei porto non incontra piü osta- 
coli. 

La prima gueira mondiale fece allontanare per sempre la 
Compagnie de Mines de Fer: “disgraziatamente, per motivi 
che ignoriamo, Ia suddetta Compagnie non riprese la sua atti- 
vità mineraria di prima.’* (L.c. pag. 340.) La cessazione d’ogai 
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attività delia Coinpagnie lasciò dunque anche in sosj^so il 
progetto per il ramo cosi detto minerario delia ferrovia: “E 
cosi finiase nel limbo delPoblio questo bei progetto, che, tra- 
dotto iii realtà, sarebbe stato un notevole beneficio per Teco- 
nomia dei território.” (L.c. pag. 339.) Va ricordato che questa 
opinione dei Sr Gracias risale al 1940! 

Forse è stato tin bene che il progetto delia linea supple- 
mentare si sia insabbiato allora. Con Tart. T delia “Magna 
Carta”, che concedeva la preferenza alia compagnia ferroviária 
si sarebbe potuto realmente costruire la linea? Mi pare vi siano 
buone ragioni per dubitarne! 

II grandioso progetto di nieccanizzazione delia banchina 
n^d, che è già in atto, dovrà necessariamente essere integrato, 
per essere vitale, da questa costruenda linea supplementare e 
dairinevitabile raddoppio di tutte le linee. Queste, come le 
strade ordinarie, hanno delle imperative limitazioni logistiche; 
il rápido caricamento futuro, nella banchina n" 6, dovrà portar* 
le al massimo delle loro possibilita. 

Concludendo, potranno ancora sorgere difficoltà, forse 
qualche ritardo, qualche modifica, qualche migliorla nei pro- 
getti; ma il destino è definitivamente segnato. 

Grazie alia “splendid.isolation” di Goa, non delia vecchia 
Goa, ma delia Goa de ferro, isolamento non voluto, nè chiesto, 
ma veramente donato & Goa dalla Provvidenza, appare chiaro, 
una volta di piú, come le vie dei Signore, segrete sempre, non 
sono le nostre, essendo invece meravigliosamente imprevedíbili 
e stupefacenti! 


MÜRMAGAO CONTRO KARWAR 

“AU índia Radio" di Nuova Delhi, il mattino dei 10 giugno 
1958 ha parlato di Kdnvar, ed ha assicurato i suoi ascoltatori 
che le grandi opere in corso renderanno in brevíssimo tempo 
quel porto atto a competere efficacemente con quello di Mur- 
imgao, (contrariamente alf opinione espressa neWHeraldo di 
Goa da Ludovico de Grand Ry.) Commenta inoltre che se sto- 
ricamente è esatto quanto egli ha scritto, sbaglia tuttavia nella 
pratica valiitazione delle possibilità future. 

Karwar è a pochi Kilomatri dalla frontiera dei território 
portoghese di Goa, neWestuário dei fiume Kalinadi, a Sud di 
Canàcona. 

Nel mio precedente articolo sulla ferrovia ed il porto di 
Murmagao, apparso il 9 di aprile ultimo, avevo solo rapida¬ 
mente accennato alie ragioni che avevano a suo tempo indotto 
le Autorità brittanniche delllndia a preferire il porto di Mur¬ 
magao a quello di Karwar. 

Giunge ora notizia che grandi lavori di adattamento sono 
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stati eseguiti e si stanno completando a Ka.rwar, e viene anche 
annunciato che questo porto potrà “in brevíssimo tempo ’ cora* 
petere efficacemente con quello di Murmagao. 

Questa dichiarazione ci riempie di allegria, da un lato. 
e di stupore dalfaltro. 

Di allegria, perchè. se il fatto è vero, esso dovrebbe con- 
correre efficacemente alia generale pacificazione degli animi, 
il che, per un osservatore neutro quale io sono, è grandemente 
da auspicare. 

Due grandi porti viciai sulla costa dei Malabar. ciascuno 
col suo Hinterland e ciascuno con scopi beu definiti e delirai* 
tati, non possono che integrarsi a vicenda, e non certo farsi 
concorrenza. 

Murmagao avrà nel futuro un importante lavoro da effettu- 
are, per riuscire ad assolvere il suo compito, non piii di tran¬ 
sito, ma di diretto servizio per i bisogni crescenti delia Goa 
di ferro: là dove invece Karwar avrà un compito altrettanto 
importante in un campo analogo, per sfociare la produzlone 
di ferro delia zona di Bellary. 

Ecco perchè la notizia ci ha riempiti di allegria. ' 

Però non posso celare il mio stupore, quando viene affer- 
mato che il porto di Karwar potrà divenire altrettanto buono, 
se non migliore, di quello di Murmagao, e ciò tra brevíssimo 
tempo. 

La matematica non è un’opinione, e la geografia neppure. 
Malgrado gli studi dei due porti siano stati fatti molti anni 
addietro (1877, 1878, 1880), e grandi progressi si siano avuti 
nella técnica portuaria e nelí’arte di correggere la natura, re- 
stano tuttavia alcuni fattori fondaraentali, che forse solo mil- 
lenni di erosione marina potrebberò modificare, 
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Gli studi fatti a suo tempo restano pertanto perfettameníe 
attuali. 

II primo a fare studi approfonditi sui due porti, è stato il 
Comandante A. D. Taylor, Capo dei servizi idrografici dei- 
rindia brittannica, nelle sue due relazioni dei 26 marzo e dei 
14 maggio 1877. 

In entrambi sostiene a spada tratta la superiorità dei porto 
di Murmagao su quello di Karwar. 

Sebbene i promontori a protezione dei due porti si assorai- 
glino assai, quello di Karwar è ben tre volte piü alto di quello 
di Murmagao, ma ha il fronte Nord orientato verso Occidente 
per Nord, mentre quello di Murmagao è esposto verso NW 
per W. Pertanto il riparo delPancoraggio di Murmagao è mag- 
giore, e la parte protetta è piü dei doppio di quella di Karwar. 

Lo spiegamento delle onde che entrano si effettua in modo 
assai diverso nei due porti: a Murmagao le onde corrono verso 
Est entro il fiume, per circa 4 miglia, dove Pacqua è abbastanza 
fonda, cioè solo un “fathom” piü bassa che nel porto di Kar¬ 
war. Cosi le onde si spiegano sopra ua’area piana, e solo una 
piccola ondulazione corre verso il Sud nella baia di Murmagao. 
A Karwar, la spiaggia arenosa si estende verso Nord Est, in 
direzione delle isole, Cosicchè le ondate oceaniche solo in parte 
si rompono contro la spiaggia arenosa, in quanto che una forte 
ondulazione corre in direzione Sudowest, in direzione di Beitkul 
Cove e dell’ancoraggio. 

La baia di Karwar è piü selvaggia nel monsone dei Sud¬ 
owest, che Murmagao. 

Essendo stato fatto uno studio dei porto di Karwar durante 
il monsone, si è potuto constatare che le onde si rompono 
nelPentrata delPinsenatura. Anche con un frangiflutti di 1.000 
piedi di .gettata, Pancoraggio di Karwar non diverrebbe cosi 
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mansueto come quello di Murmagao, senza frangiflutti, 

Anche il fondale di Murmagao è superiore a quello dí 
Karwar, perchè in tutto rancoraggio, tanto intorno quanto in 
cima nel fiume, ha dei fango compatto. A Karwar, invece, il 
fondale deirancoraggio è in parte di sabbia e in parte di fango, 
e dalla parte di Beitkul Cove è quasi interamente sabbioso, 
il che offre meno presa alie ancore. 

Inoltre Murmagao presenta altri punti di evidente supe- 
riorità su Karwar: Taltezza dei promontorio e dei terreni liffli- 
trofi, la sua formazione massiccia di granito, le ripe scosce.se 
che formano la parte piii saliente delia baia concorrono a limi- 
tare fortemente lo spazio per la costruzione dei moli e dei 
magazziiii, ed anche per gli smistamenti ferroviari. Inoltre una 
roccia sottomarina detta Marriots e un’altra roccia alia distanza 
di 100- 150 piedi dal promontorio, rendono difficile la costru¬ 
zione dei moli, obbligando a riempimenti e muraglioni. Tutti 
questi punti, dice Taylor, “contengono la sentenza di morte 
dei porto di Karwar.” 

Nella sua seconda relazione, Taylor è anche piü categó¬ 
rico: nei mesi di marzo, aprile e maggio, cioè prima dei 
monsone, le ondate entrano con violenza verso Konay Beadi; 
raentre nel fondo delia baia di Murmagao si avvertono appena, 
le onde essendo rotte dagli scogli a fior d’acqua che si trovano 
a Sud delia punta dei Cabo e a mezza strada dal promontorio 
di Murmagao. Questa è anche la ragione per cui le barche 
indigene preferiscono la baia di Murmagao a quella di Karwar, 
perchè offre un rifugio reale in tutti i tempi. 

Conclude: “Considerandoli come porti naturali, Murma¬ 
gao è un ancoraggio piü protetto di quello di Karwar, qualun- 
que tempesta spiri,” 

La distanza degli imponenti giacimenti di ferro ad alto 
tenore di Bellary è di circa 200 miglia da Karwar, Una ferrovia 
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già csiste sino a Hubli. Da Hubli a Karwar il trasporto per 
carrozabile, anchè già esistente, con rattraversamento dei 
Ghats presso Yellapur.èdi 85 miglia, pari a circa 140 kilometri. 

Proibitivo quindi trasportare il minerale di ferro per una 
simile distanza: i minatori di Goa si spaventano già quando il 
trasporto per autocarro supera i 15-20 kilometri! 

Bisognerà quindi attendere che sia pronto il nuovo tronco 
ferroviário Hubli-Karwar, La ferrovia Hubli Murmagao, che 
e press a poco delia medesima lunghezza, raggiunge al suo 
vertice un altitudine di 1300 piedi. II tracciato studiato accura- 
tamente dalla brigata Sawyer (1880) al momento delia corape- 
tizione Murniagao-Karwar, portava il passaggio delia ferrovia 
nei pressi di Yellapur ad un’altitudine non inferiore ai 1800 
piedi. 

Evidentemente nel calcolare il tempo, vi ò una grande dif- 
ferenza se lo si rapporta alia vita delPindividuo o a quella delia 
Nazione. Se tale imminenza fosse stata calcolata in 
rapporto alia misura deirindividuo, il “brevíssimo tempo” 
significherebbe una questione'di mesi o forse di una stagione. 

Ma qui mi sembra che anche volendo essere molto otti- 
misti non esagero nel calcolare la possiíiilità deirafflusso dei 
minerale di Bellary alie navi oceaniche nel porto dl Karwar, 
in un minimo di cinque a sei .anni. 

Si è anche parlato in questi ultimi tempi delia possibilità 
d’una niessa in valore di altri giacimenti minerari di ferro lungo 
la costa occidentale delPIndia. Credo però di non sbagliare 
affermando che tale progetto dovrà fatalraente essere estrema- 
mente costoso, antieconomico e assai lungo da realizzare, anche 
nel tempo, in confronto, shiitende, alie possibilità eccezionali 
che offre il Território di Goa, coi suoi fiumi, il suo porto, la 
sua ferrovia, e i suoi giacimenti di ferro e di manganese. 

1 fattori, cioè, decisivi e incontrovertibili, che nel 1952 mi 
avevano attirato a Goa. 
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Nel “Diário de Goa”, di Margao, dei 25 giugno 1958, è 
stata pubblicata ima lettera aperta al Direttore, in cui il Sr 
Alberto Sousa controbatte la mia affermazione apparsa su 
queste coloune, che il minerale di ferro di Bellary non sarebbe 
potuto affluire industrialmente al porto di Karwar che tra 5 
0 6 anni. 

Parrebbe che ingenti quantità di minerale giacciano già, 
sia nella regione di Londa che al porto stesso di Karwar, ivi 
trasportaíe per autocarro su una distanza di 75 miglia. pari 
a circa 135 Kilometri. 

Anzitutto ho chiaramente detto che la costruzione di un 
nuovo tronco ferroviário attraverso i Ghats, da Hubli a Karwar 
non sarebbe certamente potuta esser pronta che fra 5 o 6 anni. 
Poi ho affermato che trasportare dei minerale di ferro anche 
se ad alto grado, per autocarro, su una simile distanza e per 
giunta attraverso strade di montagna, sarebbe stato un assurdo 
economico. 

Confermo nel modo piú assoluto tale doppia affermazione. 
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II prcHo medio dei minerale di ferro sul mercato íntema- 
aona e, dalla costa dei Malabar, è di circa 7 dollari FOB per 
tonnellata. Supponiamo per ottimistica ipotesi che jj minerale 
c‘oè?4 d n addirittura il doppio. 


11 in autocarro almeno 8 tangas per ton- 

neiiata-kilometro. II trasporto per autocarro su 135 kilometri 
aumenterebbe ü costo dei minerale di 13,50 doUari la tonnella. 
ta. Aggiungiamo questo: 


wuuMvui. 1,1 muucia a Dcnary e ai trasporto 
(equidistante piüomenoalpih 
^ ?d U ° ^ calcolme 


“nirttc’- ? emchi sui treni. all’ammassamento ai 

plots dl Londa o di Hubli, al caricamento surii autocarri e 
ml ipotetico cancamento sui vapori oceanici in banchina a 
Kyar, che rappresentano almeno Rupie 2.08.00, pari a doUari 


complessivo delia tonnellata di ferro 
f UB Karwar pan a 16 dollari, senza contare il trasporto fer¬ 
roviário su una distanza di circa 120 miglia, pari a 200 Kilo- 
metri. Non sappiamo quale tariffa preferenziale venga applicata 
ad ogni tonnellata kilometro trasportata per ferrovia, ma anche 
aramettendo che tutto il trasporto ferroviário non superí i 4 
dollan per tonne lata ü prezzo di COSTO certamente dtrepas- 
serebbe i 20 dollan FOB per tonnellata. 

Quale diverrebbe in tal modo il prezzo di VENDITA? 

ferroviário trasporía un massimo di 20/22 ton- 
nepte, per cui per cancaie una nave da 10.000 tonnelate. tioo 
Liberty, occorrono circa 500 vagoni. il che rappresenta un pro- 
blema non «.diffmnte, come so per dir p^Se 
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esperienza! 

Un autocarro trasporta neirUnione Indiana un raassinio 
di 4 tonnellate per viaggio. E’ già molto pretendere che si pos¬ 
sa, su strada di montagna, eseguire su una distanza di circa 
135 kilometri, un viaggio di andata e ritorno nelle 24 ore; 
questo significa che con 10 autocarri si potrebbero trasportare 
4Ò tonnellate giornaliere; con 100 autocarri, 400 tonnellate 
gioriialiere. Usare 100 autocarri ininterrottamente, significa 
disporre di almeno 150 autocarri, per guasti e imprevedibili 
incidenti d’ogni genere inevitabili in simili trasporti. 

Questo comporta, con 100 autocarri in movimento costan- 
te: in 10 giorni, 4,000 tonnellate; in 20 giorni, 8.000 tonnellate; 
in 25 giorni, 10.000 tonnellate. 

Sicchè con una disponibilità di 150 autocarri, di cui 100 
in continuo andirivieni, e 500 vagoni ferroviari a disposizione, 
si riuscirebbe a.caricare solo ogni 25 giorni un Liberty da 
10.000 tonnellate, al costo proibitivo di oltre ,20 dollari la ton- 
nellata FOB Karwar, 

Stupefacente modo, invero, di imaginare una concorrenza 
a Murraagao, ove nella passata stagione 1957/1958 sono stati 
caricati circa 3.000.000 di tonnellate di minerale di ferro. Se 
le navi fossero State tutte Liberty da 10.000 tonnellate (il che 
non è esatto!) si sarebbero caricate solo 300 navi nel porto e 
nelle rade di Murmagao e di Aguada, ad un prezzo rimunera- 
tivo FOB di 7 dollari in media per tonnellata. 

Pertanto o Tinformazione dei Sr Alberto Sousa è errata 
e per lo meno fantasiosa, oppure ci troviamo di fronte al piü 
insensato bluff minerario che si sia mai visto. 

Quanto alia domanda se i minatori di Goa vogliano fare 
esagerati guadagni o gettar polvere negli occhi di chi potrebbe 
loro imporre maggiori tasse, rispondo al Sr Alberto Sousa, che 
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non ò veia nè 1 una nè Taltra ipotesi. E’ anche qui una questio* 
ne assai semplice di aritmética elementare. 

II prezzo niinimo di vendita FOB, imposto dalla Commis- 
sione delia Gmnta per le Esportazioni e le Importazioni, è 
fissato in dollari 4,50. ^ 

Ho ragione di credere che i soli contratti fatti a quel 
prezzo siano contratti “pro forma”, per rainiere apparíenenti 
a quelle stesse acciaierie con le quali i contratti sono stipulati. 

prezzo dl vendita di dollari 4,50 non lascia alcun margine di 
praticamente ad essere un prezzo sotto il 
costo rtale dei minerale estratto e caricato sulla nave. Per certi 
produttori a Goa il costo reale per tonnellata FOB si aggira 
mtorno ai dollari 5.80. “ 

Un trasportü di 20 kilometri per autocarro a 8 tangas il 
kilometro-tonnellata, rappresenterebbe 10 rupie, da cui vanno 
naturalmente dedotti i 3 o anche i 5 kilometri che debbono es¬ 
sere generalmente sempre percorsi per arrivare ai fiumi. 

Questo maggior costo di dollari 1,50, verrebbe a distrusee- 
re, al prezzo attuale medio di 7 dollari, ogni margine di guada- 
gno, una volta npagate le spese generali. Le quali sono^spro- 
porzionate al valore intrínseco dei minerale e sono prodotte 
m genere dalla eccessiva dispersione degli sforzi, esistente a 
üoa, dalle troppe raimere singolarmente amministrate da pic- 
coh produttori e dalla mancanza di coordinazione generale, 
he potrebbe, m futuro, _far abbassare notevolmente i cosü, 

olrai^fis n on líí ^Pi^gati e anche degli 

opera. 115 o 20 kilometri di trasporto per autocarro potrebbe¬ 
ro esser consentiti solo a qiiei pochigrossi produttori, le cui 

spese generali siano npartite su una grande produzione di 
oi&ssã» 

E’ sperabile che in un avvenire non molto lontano si 
possa creare, anche a Goa, quello spirito cooperativistico di 
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coordinazione geiierale delia produzione, che esiste nei paesi 
in cui rindustria mineraria è ormai tina tradizione secolare. 

_ Goa Don è che ai suoi inizi. Passi giganteschi si sono già 
fatti in questi pochi anni. Non vi è dtibio che con le sue grandi 
possibilità intrinseche. la sua coscienza industriale maturerà 
gradualmente, come gradualmente e lentamente è maturata 

ãltrove. 
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Aveyo gia conscgnato il mio secondo articolo su questo 
argomento, quando un inatteso incontro venne a gettare una 
nuova vivida luce diretta, testimoniale, suirargomento. 

quindiun ultima volta su questo soggetto, in forma 
tradizionale di_ Post scriptum”. Quando si abbia già finita 
una Isttera avviene a volte che scaturisca airimprowiso un’idea, 
0 un fatto nuovo, che si aggiunge a mo’ di conclusione., 

11 ^ dicevano: “in cauda venenum”, “il veleno è 
nella coda. Questo modo di dire alcuni vogliono derivi dallo 
scorpione, altn invece Io ritengono nato dalPantichissima figu- 
razione delia Chimera etrusca, la cui coda termina con una 
testa dl serpente. 

Non escludo che i propugnatori di Karwar trovino in 
questo mio ultimo articolo un certo veleno. che rallenti il loro 
sforzo propagandistico. 

Io maccontento, con spirito evangélico, che questo nost 
scriptum sia solamente una bella semplice serena pietra tom- 
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POST SCRIPWM 


bale, che proclaaii neiriniziale “HIC JACET” il nome dei 
trapassato e termini col cristiano “REQUIESCAT IN PACE”, 
con cui si seppellisce Targomento. 

Ho dunque avuto la ventura di poter parlare di questo 
problema con un esperto, dirigente estero di una potente 
compagnia portoghese di Goa, il quale è appena tornato dal> 
rUnione Indiana, ove si era recato per studiare le possibilita 
di sfrattamento che presentano le miniere di ferro, lungo la 
costa occidentale delPimmenso subcontinente. 

L’ho incontrato il mattino dei 27 giugno in una riunione; 
ho avuto rinatteso piacere di poter fare quattro chiacchiere 
con lui, amichevolraente, senza alcuna particolare preparazione, 
durante un intervallo. 

Egli ha dichiarato nel modo piú perentório che il progetto 
dei porto di Karwar è definitivamente abbandonato da tempo, 
per cui quel che ne racconta la Radio deirUnione Indiana è 
solo un modesto gioco allarmistico di propaganda, ad uso dei 
gonzi, d’un gusto discutibile. 

Pare, secondo il mio illustre interlocutore, che sia invece 
seriamente alio studio la messa in valore dei porto di Mangalo- 
re, capolinea delia ferrovia dei South Indian Ry. Ebbe un fuga¬ 
ce scettico sorriso, dicendo che però anche quel porto, che 
potrebbe servire eventualmente le miniere dello Stato di Myso- 
re, presenta un problema presso che insolubile: vi è infatti, ha 
continuato, una barra di sabbia a fior d’acqua, che a bassa 
marèa non lascia che una profondità di due metri e mezzo, 
e pertanto ostruisce 1’ingresso dei porto. 


II mio autorevole connazionale aveva in complesso Paria 
molto poco convinta delle possibilità di quanto aveva esami- 
natq, e assai poco soddisfatto delia sua, visita nelPUnione 
Indiana. 

^ II costo ecessivo dei trasporti non può consentire che 
un esportazione limitata, di minerale di ferro ad altissimo grado 

í <^osta occidentale 

deli índia distano dal mare centinaia di miglia. 

Invece a Goa” concluse, “le miniere non sono vicine al 
mare, sono sul mare." 

Ne deriverebbe dunque che il minerale di ferro delPUnio- 
ne Indiana debba restare immobilizzato? Io credo che tale 
minerale non si debba considerare un minerale di esportazione, 
ma piuttosto una prcziosissinia immeiísa riserva per uso inter¬ 
no, per alimentare le acciaierie che con Pandar degli anni do- 
vianno ^ pur sorgere presso le miniere, in prossimità 
di^ giacimenti di carbone. Questo sarà certamente il de¬ 
stino dl quelle intorno ai grandi campi carboniferi di Godwana, 
ad e,seinpio, e cioè negli Stati di Orissa, delle Provinde Centrali 
e dl Behar. 

Nello stringere la mano dei mio cortese informatore, ac- 
commiatandomi, mi venne fatto di pensare alPApostolo To- 
maso, che la tradizione_ sostiene esser venuto a raorire sulla 
costa dei Malabar, ove si era recato ad evangelizzare la leggen- 
dciria tiibu d Israele, scomparsa nel terzo secolo prima di Cristo 
e riapparsa nella^ regione paludosa di Cochin, ove ancor oegi 
ho udito parlare il piü puro aramàico dei mondo. 


Sappiamo quanto sia difficile, se non impossibile, dragare 
simüi barre di sabbia. che sono una vera tela di Penelope: ap¬ 
pena aperto un varco, le marèe e le correnti marine lo ricol- 
mano. 


u«uiu npuaiuiu D questo iiiusire ingegnere 
minerano, hanno in comune il bisogno di “vedere per credere”. 
Essi ignorano la beatitudine di quelli “che non hanno veduto 
ed hanno creduto” nelPaltrui testimonianza. La differenza tra 
Il Santo Apostolo e lingegnere è. però, che San Tomaso ha 
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veduto ed ha creduto, mentre Taltro è andato anch’egli a toccar 
con mano, ma dà proprio Timpressione di non credere piü. 

Questo mi conforta neir’opinione che avevo proclamata 
in Europa, sin dai 1952, dopo che dall’Umone Miana, pôr la 
prima volta, ero venuto a Goa. 
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DEL MODO DI MECCANIZZAEE LA 
CARICAZIONE 

f un aftare raiiierario é una specie di oiclie- 
® ® di vari elementi, che coucor- 

rono tutti assieme per ottenere un effettivo risultato finale. 

Questi elementi sono tre. 


1) La produzione tempestiva dei minerale nelle miniere; 

2) il trasporto tempestivo dei minerale dalle miniere il 

posto dl caricazione; m 

3) la tempestiva caricazione sia nelle maoue che nelle 
iiavi oceaniche. 

_ Ognuno di questi fattori ha dei limiti, determinati dallc 
rispettive potenzialità. Questo, cosi esposto, può sembrare 
lapalissiano. E in un certo modo anche lo è. Ma, facendo astra- 
zione dalla produzione in rainiera, ü problema logístico è le- 
pto mesorabilmente alie coiidizioni delle strade (larghezza, 
ronoo, lunghezza dei percorso), al numero degli automezzi, 
ala loro portata, alia capacita oraria di caricamento sulle 
maone e sugli ammassamenti, al numero delle maone, alia loro 
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velocità, tonnellaggio, luiighezza dei percorso fluviale ed even¬ 
tualmente marino, e finalmente al ritmo con cui viene effettuato 
il caricamento stesso dei minerale nelle stive delle navi ocea- 
nichc. 

II tutto si riduce ad una questione di “ritmo”, che il diret- 
tore d’orchestra deve perfettamente aver calcolato, regolato e 
diretto. Egli deve, cioè, conoscere tutti gli strumenti di cui 
dispone (meccanici e umani) alia perfezione, onde poter con 
un colpo di bacchetta, energico e deciso, mantenere il “ritmo”. 

Come in tutte le manifestazioni deirattività odierna è lo 
sforzo collettivo e concorde che regola il buon èsito, sia essa 
una partita di foot-ball, un’orchestra sinfónica o un’impresa 
industriale mineraria. 

II problema dei trasporto e quello dei caricamento sono 
oggi i due fattori piü complessi e piü urgenti da risolvere. 

Nclla maggioranza dei casi, nel território di Goa, vi sono 
quattro fasi ben distinte tra loro, due di trasporto e due di 
caricamento. 

La prima, terrestre (o aerea, se si usassero teleferiche,) 
dalla miniera airammasso sulla riva dei fiumi. In qualche caso 
eccezionale la via terrestre potrebbe esser risoíta da una decau- 
ville, come neireserapio clássico e perfetto per le cinque grandi 
miniere di de Souza-Dempo a Bicholim, poste su un unico 
fronte, allineate, e comunicabili col fiume vicino, senza ecccs- 
sivi dislivelli. 

Ma qucsto è un caso piü unico che raro: generalmente il 
rnodo piü razionale rimane il trasporto con autocarri. II tipo 
piü comune, dato che il percorso è quasi sempre su strade 
private e su strade pubbliche, è quello di autocarri, natural¬ 
mente ribaltabili, delia portata di 4 a 5 tonnellate, E’ ovvio 
che sarebbe piü razionale usare autocarri delia portata doppia 
di questa, e certamente il problema sarà affrontato e risolto in 
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un prossimo futuro. 

La seconda fase dei trasporto è dato dalle maone motoriz- 
? OCA ® dimostrando il piü a^atto è quello 

da 250 a 300 tonnellate, sia per il percorso fluviale che per le 
otto migha di mare aperto, che vanno affrontate nel trasporto 
dei unnerale di ferro dalla barra di Aguada al porto o alia 
raw dl Murmagao, quando il minerale proviene dalle miniere 
a Nord dd Rio Mandovi, che sono per ora i giacimenti mae- 
giori dei Territorio. Le grandi LCT, reliquati di guerra, e le 
country crafts a vela sono destinate a scomparire totalmente. 

Anchc le fasi di caricamento sono due. 

La prima, dagli ammassi costituiti lungo i fiumi alie 
maone motorizzate, e la seconda dalle maone nelle stive. 

La prima fase è la piü semplice ad essere meccanizzata; 
sia con nastri trasportatori, come hanno fatto alcuni, sia con 
sylos, come con grande intelligenza ha fatto Chowgule a Siri- 
gao, sia con macchine di caricazione autoraatica, di tipo mobile 
americano, come hanno fatto altri. 

_ La seconda fase è forse la piü delicata di tutte. Essa av- 
vienç attualmente con raffiancamento delle maone alie navi 
oceaniche in rada e con Tissamento dei caricatori (caricati a 
manò) a mezzo dei bighi di bordo. 

Per guadagnar tempo si era pensato in un certo momento 
dl cancare direttamente, ai “bundars” dei fiumi. in caricatori 
gia piazzati sulle maone stesse, Questo avrebbe d’altra parte 
gravemente influito sulla capacità di trasporto delle maone, 
dato 11 peso ingentissimo dei caricatori di metallo; sicchè il 
prog^to, dopo molti studi, venne definitivamente scartato. 

Era stato imaginato anche di caricarc con scivoli, interni 
alie maone, i caricatori piazzati via via in* stive centrali, 
costruite nelle maone stesse; praticamente si è dovuto abbando- 


99 







GOA Dl lERl E GOA »I OGGl. , . 

iiare ij sistema, teoricamente perfetto, ma reso.impossibile,.dalla 
umidità ambiente, che impedisce al minerale di scivolare, come 
farebbero-invece, iiv,altro çlima 4 .eventualraente il riso o altri 
cereali. Questa realizzata perfettamtopla .è cdstata molto'tempo 
c molto daiiaro a chi.av.eya voluto tentaria. I tecnici tedesclii 
che ayfivano avyalorato con la loro competenza il progettp, ''si 
sono dimostxati assolutamente fiiori strada. Essi ayevanp 'speri- 
mentato il sistenia a Colonia, in ambiente seçco.,,.e con .minerale 
passatonl frantoio e di proyenienza indiana e nòn goana;,come 
ha piii ,tardi potuto accertaie il, sottoscritto esarainando i de- 
triti di minerale rimasti in , fondo ;alia.s^^^^^^ 

Si era anche pens,ato di usare nelle acgne goane qiiel tipo 
di grú galleggianti correiíteraèríte adoperate, ad eserapió, nel 
porto di Rotterdam. Sul galleggiante si sarebbe dovuto istalla- 
re: „ . 

a) una o due grü munitc di grappe, atte ad afferrare diret- 
tamente' dalle ■ maone il ■mineraíe ' 'C ■ iscadcarlo ■ 'nelle 
stive; ■ . 

■ ! , , - • ■ ■ • •' t 

■ -b) un ainiiiassamento di, .nlmeno :mille 'tonnellatei coiiie 
“plot” di riserva, per non interrompere-k ca’rieazione,- qualora 
si fosse prodotto un ritardo neirafflusso continuo e tempestivo 
delle-inaone. ■ ■ . • , • ^ 

L’impiego di tali grü galleggianti. sarebbe; staito fossibile 
solo se si fosse potuto ottenere mel porto di'Murmagao^ílo 
spazio sufficente per poter raanovrare in acque perfettamente 
tranquille. La mancanza''di' profonde chiglíe alio zatterone, 
su' cui tali' grü debboho 'essere poste, avrebbe dato,;in rada, 
una instabilità- troppo' grande al.congegno, ed: avrebbe, .pra-, 
ticameftte,^'ahclie con 'mafe solo 'leggefmente • ifiosso," impedito 
il regolare funzionamenío .delle grü. . -i 

"II mòdo piü seinpHce ed ecQnoinico,'di-risolvere iLprbble- 
m'a delle grü • galleggianti sarébbe stato-quello di ' istallarle sopra 
una-vecohia carcassa dinaye, andata in disarmo;: munendola: 
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1) di una o piü grü a grappe, per afferrare il minerale 

stivato nelle maone;' , ' 

2) di nastri trasportatori per scaricare il minerale issato 
dalle grü, nelle stive delia nave oceanica affiancata; 

3) 'di un plot di riserva nelle stive delia vecchia nave in 
disarmo. (Ciò avrebbe permesso di ammassaré anche dei mine¬ 
rale di manganese in una, o piü stive, risolvendo il problema 
delia caricazione in rada di quel minerale, cHe praticamentc 
finora avviene quasi sempre esclusivamente da banchina.) 

Questo sistema avrebbe permesso di ancorarsi in rada, 
sotto vento, in modo di avere la nave da caricare dalla parte 
dei vento e la maona al, lato opposto,: oífrendo cioè con le 
chiglie iraportanti delle due grosse navi un’effettiva ,resistenza 
a) movimento dei mare, praticamente nullo in siraiíi unità di 
5 a 6.000 tonnellate. Nello stesso tempo le due navi avrebbero 
protctto dalLaltro lato la maona o le maone affiancate, che 
sarebbero rimaste in zona riparata, permettendo il rápido cari- 
camento (3 a 4.000 Tonnellate giornaliere) con qualsiasi tem- 
Po. 

Tale progetto era stato propugnato dal sottoscritto fin dal 
1953._ Non si ò_ potuto effettuare per ragioni assai coraplcssc, 
che rimontano, in ultima analisi, ad un vizio fondamentale nel- 
la costituzione di certe società. 

Si era sinceramente sperato che tali situazioni iniziali si 
sarebbero assestate e risolte con Tapporto effettivo a Goa di 
Capital! e di uomini responsabili. Invece i capital! non sono inai 
arrivati che sotto forma di finanziamenti, dati col contagoccie, 
ramrainistrazione effettiva essendo sempre rimasta in mano 
di “Comitati” e di “Consigli d’Amniinistrazione” residenti 
permanenteinente in Europa. Ciò rende il funzionainento di 
certe società a volte goffo, sempre troppo lento, inefficente, 
c oltremodo costoso. 
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II risultato pratico è che i modesti shippers locali. dal 
1953 a oggi, si sono andati prodigiosamente svilii|ípandQ con 
ritmo crescente rapidíssimo: mentre le “grandi” società, che 
hanno alie spalle importanti mezzi fínanziari e tecnici, fauno 
melanconicamente pensare al topolino di oraziana niemona: 
“Parturient montes nascetur ridiculus mus” (Ars Pqetlca. 139). 
11 che interpretato significa: Le montagne in travaglio partori- 
scono un ridicolo topo. 

Sarebbe forse ora che queste società si decidessero a por* 
tare i loro capitali a Goa anche le loro effettivc direzioni 
responsabili, uscendo dal troppo lungo período "provvisorío” 
iniziale, comprensibile e tollerabile come tale, ma non come 
sistema permanente. 

Del resto è affar loro. Ci dovranno pensare, se raai, i loro 
azionisti in Europa! 
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DIFFIDENZA 

Vi è una profonda diffidenza da parte degli acquirenti di 
minerale in Europa, contro i mercati indiani, Goa compresa, 
che ha come contrappeso la diffidenza degli shippers locali coii* 
tro gli acquirenti stranieri. 

Purtroppo entrambe queste diffidenze sono a volte giusti- 
ficate. Nella mia esperienza degli uni e degli altri ho raccolto 
ima notevole documentazione, che preferisco, per ora, tenere 
riservata. Si dice il peccato e non il peccatore.... 

Ma da questa esperienza mi sia tuttavia perraesso trarre 
alcune deduzioni, che forse potrebbero essere utili agli uni e 
agli altri. 

Non ho mai mancato—e credo chc neirarabientc delle 
miniere lo si sappial—di battermi indifferenteraente contro gli 
uni 0 gli altri, quando la mancanza di dirittura, degli uni o 
degli altri, mi riusciva evidente. 

Chiudo il preambolo e vengo ai fatti. 

Mi è successo una volta, neirUnione Indiana, di trattare 
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racquisto d’una importante miniera di manganese. I nostri 
tecnici avevano esaminata e valutata la miniera con grande 
scrupolo. Si era analizzato Tanalizzabile, si eran fatti sondaggi. 
si era discusso per giorni e giorni, e finalmente s’era fissato il 
prezzo, le modalità di pagamento, insomraa tutto, Si era anche 
proceduto con i vari legali alia stesura dei contratto, e final- 
•mente eravamo pronti alia firma. 

11 padrone delia miniera, uno scaltro vecchio, indü, mala- 
to, ci aveva ricevuto nella sua camera da letto, E^i sedeva 
con le gambe incrociate, totalmente ignudo come un gymnoso- 
fista, in mezzo alia stanza, e noi, tecnici e legali compresi, se- 
devamo atorno a lui in semicerchio, per terra, su pulitissirae 
stiioie. . 

Una porta nella stanza, dietro la nostra scliiena, era soc- 
chiusa, ma nessuno di noi ci fece caso. Procedemmo alia metó¬ 
dica lettura d’ogni clausola dei contratto, ad una ad una, 
commentandola, ridiscutendola, variandola leggermente a vol¬ 
te in qualche dettaglio. 

II caldo era sempre piú opprimente e Tambiente afoso. 
Verso mezzogiorno avevarao finito ed eravamo sfiniti. 

Anche il nostro ospite sembrava molto stanco. Infalti ci 
chiese di sospendere, e di riprendere la seduta alie tre dei po- 
meriggio, per la firma. Acconsentimmo ben volentieri. 

Alie tre precise eravamo di nuovo alia porta dei venditore. 
Ci ricevette il suo segretario,^ col piú amabile dei suoi sorrisi. 
“Sorry” (nella lingua inglese è la formula universale, se pestatc 
un callo ad uno o se per inavvertenza gli uccidete il fratello.) 
"Mi dispiace, disse, ma la miniera è stata venduta neirinter- 
vallo”. 

Venimmo a sapere poi che dietro la porta socchiusa si 
trovavano gli esponenti d’un gruppo d’industriali di Bombay, 
che avevano ascoltato tutto. E, senza aver neanche visitata mai 
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solenne impegno preso coii noi. 

Questi e simili fatti giustificano evidentemente una pro- 
fonda diffidenza da parte europea. 

Ma a volte anche gli europei non scherzaiw: essi sanno 
di esser a molte migliaia di miglia lontani, praticamente ma * 
ferrabili, e si credono a volte permesso d’agire come mai fareb- 
bero con clienti nel loro paese. 

Mancato invio di navi, “eta” non mantenute, preavvisi 
non dati in tempo, bizzarri risultati di analisi e di peso al por¬ 
to d’arrivo. A volte, ad esempio, 1’ “eta” non mantenuta im¬ 
plica un grave dispêndio per lo shipper, che ha caricato e no- 
leggiato maone per una data convenuta, ed al quale si nega il 
riconoscimento d’ogni pur cloveroso compenso. 

Alü-e volte si ritarda Tarrivo delle navi premesse contrat- 
tualmente; ciò può produrre gravissimi inconveniente agli_ ship- 
pers, che contavano, ed avevano ragione di contare, sul rientio 
di fondi ad una determinata data e si vengono inconsultamentc 
a trovare in gravissimi imbarazzi, non finanziari, ma di cassa, 
specialmente se non hanno modo di scontare in anticipo Ic 
lettere di credito.... 

In una controvérsia sorta una volta tra uno shipper di -Goa 
e un compratore europeo, controvérsia nella quale il goaiio 
aveva sacrosantamente ragione, io ho creduto mio dovere 
intervenire aspramente in difesa dello shipper. Ciò anche 
perchè mi sembrava basilare mantenere il nostro standing, 
dando prova d’una correttezza assoluta. “Noblesse oblige.” 

Sono riuscito ad ottenere cosi anche il rimprovero ridicolo 
di “parteggiare per gli indiani”, attirandomi_ indirettamente 
conseguenze severissime, i cui effetti sono stati assai duraturi 
per me. Ebbi l’amara consolazione di pensare al Grande Afon¬ 
so Dalboquerque, che ebbe a dichiarare, alia vigilia di morire 
d’essere “inviso al suo Re per amore degli uomini, e inviso agli 
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^limuerque como 

kmreádo ‘ muito 

com tlRey por amor dos homens, bom de acabar." ^ 

CamtiS^YT Dalbuquerque, parte IV 

apitulo XLV Coimbra, imp. da Universidade, 1928. pag. 

Come difendersi da certi soprusi? 
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ferente dalla presenza dei loro console, per tutte le inevitabili 
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Sarebbe troppo chiedere rispettosamente al Governo di 
Lisbona di prospettare tale situazione di disagio agli Amba- 
sciatori ed ai Ministri Plenipotenziari accreditati in Portogallo, 
perchè questi a loro volta ne possano inforraare i rispettivi Mi- 
nisteri degli Affari Esteri dei loro Paesi? 





INTERMEZZO POÉTICO 


QUaíido oro ancora molto giovane, e, come tale, categòri- 
cp, ntenevo che la poesia fosse un esclusivo dono letterario, 
manirestantesi solo in versi bene accentati, in rime, in canzoni, 
sonetti e madíigali. L’incontro coi poemi in prosa di Baudelai- 
le aveva mcominciatò ad allargare il mio orizzonte; ma la mia 
Pentecoste è stato un fenomeno assai piü maturo, che ha fatto 
d improvviso la luce in me, scoprendo con intensa emozione, 
ene la poesia era tutfaltra cosa: essa poteva manifestarsi 
oviinqüe, perfíno nellâ banca, quando questa, come nell’opera 
costrultiva di mio padre, orchestra grandi poemi sinfonici, 
servendosi delle piü svariate attività industriali. 

Ho capho allqra, e, via via vivendo, ho sempre piu ras* 
sodatij il' cohcetto inverso, che cioè senza una visione poética; 
quíiliuiqiie costruüione umana, industriale, politica, letteraria 
fmiscè collhnaridirsi e col perdersi. 

'; Se 1’anifna è Pafílato manifesto delia vita, la poesia è vera- 
mente 1 anima che dà vita ad ogni concezione umana. 

’ Al mio primo arriváre a Goa, la visione che il suo antico 
splendore potesse risorgere attraverso una attività industriale 
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INTERMEZZO POÉTICO 


mineraria, mi aveva allora riempito di una specie di profonda 
ebbrezza dionisíaca, di un entusiasmo lirico, simile al “raptus” 
dei poeti professionali, quando creano un poema, fatto solo 
díi imagini e di parole. L’ebbrezza è tanto piü profonda, quando 
si tratta di “comporre” in un ritmo vivente, il lavoro quotidia¬ 
no deiruomo, il suo sforzo, la sua fatica e la sua intelligcnza: 
poema intriso di sudore, di sangue e di felicita umana. 

La maggioranza, forse, degli industriali e dei minatori che 
tengono sopra tutto ad essere dei freddi e calcolatori “business 
men”, si scandalizzerebbe se dicessi loro che sono dei poeti. 
Certo essi se ne meraviglierebbero, almeno quanto il “Bour- 
geois gentilhomme” di Molière, che si stupiva di “far delia 
prosa”, quando parlava dei piü e dei meno con i suoi amici. 

_ Certuni che vivono presso la loro miniera e per la loro 
miniera, provando e riprovando, e riuscendo a poco a poco 
a risolvere ogni giorno un nuovo problema, piccolo o grande, 
e godono deiropera loro, come vuole rEcclesiastc nclla sua 
saggezza, sono sacrosantamente poeti, nella piü alta signifi- 
cazione delia parola, anche, e appunto, senza saperlo. “I poeti 
fanno senza sapere quello che fanno, ma fanno”, gioca col 
bisticcio dei radicale greco “poei” (fare,) il Platone dei dia- 
loghi socratici. 

Amo in questi minatori la loro semplicità e la profonda 
ignoranza di loro stessi, di tante altre cose, e sopratutto dei 
loro valore umano intrínseco. 

Perchè non si istituirebbe una specie di “Oscar”, come 
per i cineasti, per premiare la miniera meglio sfruttata, meglio 
amministrata e piü umanamente e socialmente lavorata? 

Le miniere sono jjroprietà del Governo, cioè delia comu- 
nità nazionale in tutti i paesi civili dei mondo. I minatori non 
sono pertanto che i concessionarí di questa ricchezza nazionale, 
che Toscuro lavorlo millenare ha prodotto sotto la terra. Essi, 
come tali, hanno, non solo dei diritti, ma dei doveri. Mal 
estrarre, sperperare le riserve d’una miniera, sono un crimine 


che dovrebbe poter essere punito, perchè Irde la proprietà dei 
bene pubblico cOinune. “A bem da Naqão’* è la formula por- 
toghese dei saluto ufficiale. Vale anche per i minatori di Goa, 
c non va dimenticata. 

L’opera dei niinatori non dovrebbe essere effettivameiite 
solo controllata, diretta, assistita da una “brigada mineiro”, 
che tecnicamente la illumini e la guidi. I minatori, per la buona 
volontà dimostrata e per lo sforzo compiuto neiranno, andreb- 
bero anche riconosciuti e premiati dal Governo. 

Magari con una fogliolina simbólica d’a]loro, (e perchè 
no?), con cui in passato s’incoronavano in CampidogHo i 
Poeti, 

Anche se, come pare, nel território di Goa, non alligna 
questa pianta esòtica, mediterrânea: Palloro!.... 
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Esistoüo a Goa tre tipi di attività minerarie, che per 
semplificare chiameremo A, B e C: 

tipo A; imprese che sfruttano miiiiere, trasportano il loro 
minerale coi propri raezzi, e vendono il loro prodotto sul mer- 
cato iaternazionale; 

tipo B; piccole imprese, che sfruttano le miniere e vendono 
il loro prodotto direttamente alie imprese tipo A e C; 

tipo C: imprese che producono direttamente e unicamente 
per i bisogni delle acciaierie oltremare, che finanziano le im¬ 
prese stesse, senza vendere a terzi; a volte per completare il 
fabbisogno delle acciaierie invece a loro volta esse comprano, 
direttamente o indirettamente, dalle imprese tipo A e B. 

Le grandi imprese tipo A posseggono capitali, concessioni 
cospicue, macchinari e mezzi di trasporto. Sono imprese che si 
sono evoluíe dal piccolo verso il grande, con un ritmo a volte 
rapidíssimo, dimostrando una perfetta conoscenza dell’elemen- 
to locale e delia mentalità locale, con una stupefacente pron- 
tezza di assimilazione alie sugptioni venute da fuori, una 
rairabile immediatezza di realizzazione e una non comune 
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abilità commerciale. Queste grandi imprese, che si contanosulle 
dita delle raani, sono però tutte partite da una base finanziaria. 
preesistentc alia loro attività mineraria. 

Come ho affermato già nel mio articolo dei 22 marzo 
dl quest anno, apparso sul “Heraldo”, (e mi si perdoni di citare 
me stesso!) lo sfruttamento delle miniere è disgraziatamente 
un problema riservato a gente o a società molto facoltose.” 
(pag. 73 dl questo hbretto.) 

^ L’altro grande e importante gruppo di miniere, tipo B 
e in mano di piccoli produttori, generalmente con assillante 
scarsita di mezzi, sia per Testrazione dei minerale, sia per il 
trasporto terrestre e fluviale di esso. Per un particolare com- 
plesso dl circostanze questi minatdri tipo B però esistono 
sacrosantamente, e la loro possibilita di produzione annua si 
puo valutare teoricamente in un millione e mezzo di tonnellate 
calcolandola sull ímportanza dei giacimenti in loro mani. 

Questi minatori tipo B sono fatalmente destinati a essere 
direttamente o indirettamente assorbiti e molte volte strozzati 
dalle imprese tipo A e C, che generalmente comprano Ia loro 
(irregolare e saltuaria) produzione, a condizioni il piü delle 
volte dracomaiie, sia per la valutazione dei peso, imposta dal- 
1 acquirente, sia per il basso prezzo unitário; questo prezzo è 
bensi il pm delle volte sproporzionato al prezzo realizzato poi 
sul mercato internazionale, ma raoltissime volte è proporzio- 
iiato invece al grave rischio corso, nel finanziare la piccola pro¬ 
duzione in aiiticipo, senza esser sicuii di ricevere tempestiva- 
mente poi nè la qualità nè la quantità pattuita. Non va cioè 
dimenticato quanto incida il fattore tempo, per poter far fronte 
dl caricaraento delle navi oceaniche, legato strettamente ai 
contratti mternazionali. 

Obbedendo alia implacabile legge econômica generale, i 
produttori tipo B sono destinati a scomparire, come entità a 
se stanti. Però umanamente e anche nelPàmbito delPeconomia 
generale dei território di Goa, non si possono ignorare e tanto * 
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meiio sopprimere coii un tratto cli penna. 

Mi pernietto citare ancora quanto scrissi, proprio pensan¬ 
do íi questo problema. TH luglio 1958, sempre sii queste colon- 
ne, a proposito delle spese generali “sproporzionate al valore 
intrínseco dcl rainerale. e che sono prodotte in genere dalla 
eccessiva dispersione degli sforzi, esistente a Goa, dalle troppe 
miniere singolarmente amministrate da piccoli produttori, e 
dalla raancanza di coordinazione generale, che potrebbe in 
futuro far abbassare notevolmente i costi, riducendo il numero 
dei dirigenti, degli impiegati e anche degli operai.” Conclude- 
vo: “E’ sperabile che in un avvenire non molto lontano si 
possa creare anche a Goa quello spirito cooperativistico di 
coordinazione generale delia produzione, che esiste nei paesi 
in cui rindustria mineraria è ormai una tradizione secolare.” 

(pag. 91 di questo libretto.) 

La maggior difficoltà per una realizzazione di questo 
genere, a Goa, è rimraaturità industriale, che comporta Tas- i 

soluta mancanza di spirito collaborazionistico, alimentata da í 

una incoercibile feroce diffidenza reciproca, tra tutti i vari tipi 
di imprese. 

L’esperienza di questi ultimi anni dovrebbe aver convinto 
i produttori di minerali che è assioinatico invece vincere questo 
loro disgraziato carattere individualista: è veramente una que¬ 
stione di vita 0 di morte per le imprese medie e piccole, di tipo 
B, la cui esistenza ha forzatamente le ore o gli anni contati. 

Già nei primi mesi dei 1957 avevo sondato ranibiente, 
per cercare di arrivare ad un’unione fattiva tra i piccoli e medi 
produttori, ma la mia barca s’era incagliata sullo scoglio del¬ 
ia diffidenza reciproca. 

II mio progetto era di creare quattro società, distintc tra 
loro, ciascuna con uno scopo ben determinato: 

1) una società puramente di consulenza técnica, con uno 


SOLUZIONE COSTRÜWVÁ 

ü piii ingegneri diplomati e qualificati, che potesse prospettare, 
progettare c sorvegliare tutte le miniere di tipo B, dando loro 
rassistenza_técnica necessária ad un prezzo di costo abbordabile, 
in proporzione alia quantitíi dei minerale estratto; 

2) una società di trasporti, terrestri e fluviali, che di- 
.sponga di autocarri e di raaone motorizzate, ad uso delle varie 
imprese, secondo i bisogni di ognuna, sempre alto stretto prezzo 
di costo, con un aramortamento calcolato in un determinato 
numero di anni;. 

_3) un’organizzazione sindacale, a protezione reciproca, sia 
dei lavoratori manuali (che avrebbero cosi lavoro e paga garan- 
titi), sia dei datori di lavoro, che non rischierebbero piü di 
vedersi “soffiare” Havoratori dalle imprese tipo A e C, le 
quali possono facilmente in determinati momenti dare mag- 
giore garanzia alia mano d’opera, data la loro conosciuta 
solidità finanziaria; 

4) una società piiramente commerciale per la vendita m 
coniune, direttamente sui mercati internazionali, dando agli 
acquirenti esteri garanzia di stabilità, tempcstività nelle con- 
segnc, qualitá _e quantità, Le spese generali di una simile 
costosa oraganizzazione sarebbero divise proporzionalmente 
al minerale- venduto, e non graverebbero quindi che col solo 
stretto costo suirinsieme dei consorziati. 

Proprieíari di qimtc 4 società, in uno spirito sanamente 
corporativistico, dovrebbero essere tutte le imprese di tipo B, 

Come trovare i mezzi per impiantare un’organizzazione 
dei genere? 

Qui tocchiamo un tasto delicatissimo, che ho già esposto 
altra volta. (20 giupo 1958, pag. 110 di questo libretto.) La 
proprietà delle miniere è dello Stato. I minatori non ne sono 
che j concessionari, Lo Stato ha pertanto il diritto ed il dovere, 
nell’interesse delia comunità, di intervenire affinchè la ricchez- 


114 


115 












GOA Dl lERI E GOA Dl OGGI 


za dei sottosuolo non venga sperperata, 

Pertanto questa organizzazione spetterebbe alio Stato, cui 
non dovrebbe essere difficile, mediante crediti bancari o altre 
forme di finanziamento, di prorauovere il sorgere di dette so- 
cietà, prívate si ma contwllate dallo Stato, con garanzie fiducia- 
rie per il eapitale investito, siille miiiiere stesse e sui macchinari 
anche non ammortizzati, 

Le imprese tipo C hanno avuto precipuamente ü compito 
storico di riattirare rattenzione dei mercati occidentali sui gia- 
cimenti di Goa, abbandonati fin dal 1914, con la scomparsa 
delia Compíignie des mines de fer. Esse hanno assolto questo 
compito egregiamente, e Goa deve essere grata a queste società 
per il notevole impulso che hanno creato con la loro presenza, 
stimolando Tatlività generale e indirizzandola verso il mercato 
occidentale. 

Quale sia poi il modo con cui queste società assolvano il 
loro effettivo compito, quello cioè di rifornire le loro acciaierie, 
è affar loro e non ha alcun interesse, purchè beninteso si man- 
tenga nei limiti imposti dalla Legge dello Stato; con partico- 
lare riguardo ai loro contratti “interni”, che dovrebbero essere 
controllati sui loro libri, per ovvie ragioni fiscali, ad evitare 
che vendano a loro stesse sotto il costo reale di produzione, 
come potrebbero essere facilmente tentate di fare, 

Concludendo: tanto i minatori di tipo A. quanto quelli 
di tipo C, risolvono il loro compito, senza bisogno delPaiuto 
di nessuno; mentre il problema da risolvere è quello dei piccoli 
e medi produttori tipo B, i quali, oggi come oggi, rappresentano 
un serio pericolo e possono essere fonte di marasma e di di- 
scredito. Coalizzati, indirizzati e coadiuvati essi possono diven- 
tare invece una forza produttiva altrettanto importante quanto 
i minatori di tipo A, col vantaggio su quelli, di offrire agli 
acquirenti esteri una reale garanzia supplemcntarc di serietà, 
dato rintervento effettivo dello Stato. 

Quod est in votis. 
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PROPOSTA PER LA DEFINITIYA 
SISTEMAZIONE DELLA TOMBA Dl 
SAN FRANCESCO SAYERIO 

Ho notato molte inipressioni sui raonumenti di Goa, quali 
mi apparvero per la prima volta nel gennaio dei 1952. 

Riesaminandolc a sei anni e mezzo di distanza, con un 
bagaglio supplementare di sei anni di letture, di ricerche e di 
confronti, esse sono a volte assai inattese e diverse dal concetto 
che mi son formato oggi di quegli stessi monumenti. Le mie 
note lianno però Tiiinegabile vantaggio delia freschezza geniii- 
na d'iin’impressione vergine, diretta e imraediata, scevre da 
soprastriitture culturali. 

“Chiesa dei Bom Jesus. Grande sala da bailo o da ceri¬ 
monie mondaiie o da concerto, come si trovano nelle vecchle 
costruzioni seicentesche anche in Italia. Tale caratteristica c 
accentuata dalle balconate e dai palchetti, che si imaginano 
adorni di sfarzose darae e cavalieri in perrucca. 

“ 11 biancore delle pareti e interrotto inoltre solo dal púl¬ 
pito dorato, da un lato e dairaltro dalla inusitata eleganza a 
svolazzi delia tomba in bronzo (probabilmente inizialmente 
dorato) tli Dom Jeronimo Mascarenhas, fondatore delia chiesa. 
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“Questa sala, senza altari laterali, fiorisce poi in una 
spede di intensa giungla dorata, a partire dal transetto, in cui 
gli altari laterali, le due cappelle nei bracci delia croce e Tini- 
menso paliotto deiraltar raaggiore, creano iin contrasto violento 
con la nudità precedente, per cui sembra che la vita sia affluita, 
tiitta e sola, nella testata delia chiesa. 

“Cosi certi leoni che reggono le arche, hanno di frequente 
le sole teste scolpite e cesellate, mentre il restante dei corpo, 
dalla criniera in giü, rimane informe. 

“Tomba di San Francesco Saverio: Sarcofago d’argento, 
assai bello, pur tuttavia un po’ ibrido, classicheggiante e pur 
non so beiie perchè d’un sapore un po’ bárbaro, sebbene Ger¬ 
mano Correia, nella sua Vieüle Goa, (Imprimerie Rangel, Bas- 
torà, 1931), sostenga sia stato cesellato proprio a Firenze. Sara. 

“11 quadrüplice altare di marmi policromi (riconosco il 
bardelio, il giallo di Siena e il brocatello di Spagna, cosi fre- 
quenti nelle nostre chiese delia stessa época) è adorno di quat- 
tro grandi bassorilievi in bronzo, di puro stile fiorentino. Inten- 
díamoci: quello dei Granduchi di Toscana, ben lontano dalle 
tombe medicee in San Lorenzo e ben posteriori a Benveniito 
Cellini! 

“Cosi com’è, Taltare ò troppo ricco e sproporzionato; mal 
piazzato, in un angolo mal rischiarato delia chiesa, che per 
costrasto sembra ancor piü vasta e troppo vuota. 

“Ma perchè mai, avendo tanto spazio disponibile hanno 
massacrato cosi questo, in sò, cosi bei monumento, rüegandolo 
là, dove nessuno lo vede? 

“Se si dovesse celebrare simultaneamente la messa sui 
quattro altari, solo due, quello verso rinterno delia chiesa e 
quello verso la galleria che conduce alia sacristia, sembrano 
officiabili. Si direbbe che non vi sia nemmeno lo spazio suf- 
ficente per le genuflessíoni deirofficiante....” 
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Ogni volta che in sèguito ho avuto occasione di rivisitare 
il monumento, la mia prima impressione di disagio, per alcun- 
chè di troppo grande incastrato in uno spazio troppo angusto, 
non è andato che aumentando. 

Se la chiesa fosse stata costrutta dopo il 1698 (data in cui 
Ramponi ha portato Taltare dalla Toscana a Goa,) esso sarebbe 
stato posto certamente al centro stesso delia chiesa. Nè vi sareb¬ 
be, a mio parere, ragione di non rimediare ancor oggi alio 
sbaglio fatto inizialmente. Va bene che la chiesa sia dedicata 
al Bom Jesus, e che sul paliotto dorato trionfi la statua dei 
fondatore delia Compagnia; raa il corpo incorruttibile del- 
TApostolo delle Indie è diventato col tempo il vero tesoro 
delia chiesa e ne ò il fulcro vitale. 

Ora ò avvenuto che_ per ragioni secondarie il sarcofago 
d’argento dovette esser rimosso, e che il corpo incormttibile 
dei Santo venisse ricomposto in un nuovo sarcofago di cristal- 
lo, iiiviato da Roma. Esso venne cosi per alcun tempo posto 
dietro Faltar maggiore. parallelamente a questo. Finalmente 
è stato sisteraato su un altare provvisorio, quadruplice anch’es- 
so. ed il sarcofago di cristallo appare sorretto delia cassa d’ar- 
gento, sormontato dal coperchio di questa cassa stessa, na- 
scosto da una cortina di tendaggi mobili. 

In tal modo, per un complesso quasi miracoloso di circo- 
stanze, la santa Reliquia è venuta a piazzarsi esattamente là, 
dove doveva e dove deve rimanere: alta, dominante dalFaltar 
raaggiore, ben visibile da ogni lato, nel vero cuore delia chiesa. 

Quando il Granduca Còsimo IIF de’ Mediei ha fatto dono 
di questo altare di marmi preziosi, aveva certamente pensato 
che esso sarebbe stato piazzato al centro di una ampia àbside, 
perchè potesse esser ministrato d’ogni lato e perchè fosse visto 
in ogni sua parte. Perchè altrimenti ornare i quattro lati del- 
Faltare di bassorilievi che illustrano la vita dei Santo? Perchè 
i fedeli dovrebbero poter solo edificarsi con la scena, in cui il 
Santo è attorniato dai selvaggi delle Molucche? Gli altri tre 
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bassorilievi, e particolarmente quello col tripudio dei sole che 
illíimina la dipartita dei Santo sulla spiaggia di Sanchoão, 
(MAJOR IN OCCASU), sono pressocchè attualniente na- 
scosti: perchè? 

Interpretando ü desiderio dei Donatore Serenissimo, mi 
sia concesso esprimere il caldissimo voto di veder ricomposto 
Taltare di marmo, là dove ora già riposa il Santo nella sua 
gloria. 

La cappella iii cui ancora si erge il vuoto ed inutile ceno¬ 
táfio fiorentino, è adorna di antiche pitture assai degne, che 
celebrano gli episodi delia vita dei Santo. Senza Tingombrante 
mausoleo, anch’esse potrebbero tornare nella lor giusta liice. 
In quello stesso vano potrebbe quindi sorgere un altare molto 
piü modesto di proporzioni, con la bella statua argentea dei 
Santo, donata nel 1670 da un’altra italiana, la patrizia genovese 
Donna Francesca de’ Soprani, vedova di Urbano Durazzo, c 
morta poi in convento avendo assunto il nome di Suor Maria 
Francesca Saverio. 

Qiiesta statua d’argento è ora assai poco felicemente incasto- 
nata neiraltare di marmo, che guadagnerebbe assai d’esserne 
alleggerito. 

Non esistono veramente difficoltà tecniche, che possano 
impedire la sistemática demolizione e ricostruzione dei monu¬ 
mento. 

In Italia abbiamo trasportato non solo altari, ma interi 
palazzi (nella nuova artéria che adduce a San Pietro in Vati¬ 
cano) e intere chiese (nella sistemazione urbanística delia Via 
dei Mare, a Roma.) 

Forse la piii difficile ricostruzione c stata quella del- 
FARA PACIS AUGUSTAE, che era stata ritrovata presso 
San Lorenzo in Lucina, sotto il palazzo Peretti-Ottoboni-Fiano 
in corso Umberto 1". Era a sei metri sotto terra, incorporata 
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quiyi nel Medio Evo entro le fondazioni stesse dei palazzo 
Ma pado ]1 secolare impasto reso ancor piü pericoloso dalle 
intiltraaoni d acqua che vi si son trovate, TAra Augustea, di 
bianchissimo marmo, venne sistematicamente liberata, ed ora 
ricostrmta dl fronte al Mausoleo delFImperatore, si erge, sul- 
1 argine dei Tevere, in tutto il suo bi-raillenare splendore, sím¬ 
bolo leggendario delia imperiale pacificazione dei mondo ro¬ 
mano. 

^ ^ 11 problema che comporta la traslazione di questo altare 
e, in confronto,_ un gioco di barabini; non dovrebbe d’altra 
parte esser difficile, nè eccessivamente costoso, far arrivare dal- 
1 Jtpia uno specializzato “mastro lapidario”, per sovrintendere 
ai lavori in Goa. Cosi era venuto nel 1698 il fiorentino Plácido 
t^rancesco Ramponi, quando il viaggio era tanto piü difficile 
e complicato e lungo! 

La soluzione proposta avrebbe il vantaggio di risolverc 
molti problemi: 

-si rimetterebbe anzitutto completamente in valore Tal- 
tare munificamente donato da Sua Altezza Sereníssima il Gran- 
duca dl Toscana. Còsimo IIP; 

—si rimetterebbe in valore la preziosa statua d’argento dei 
Santo, donata dalla Marchesa Francesca Durazzo; 

—si rimettpebbero in valore anche i quadri, sacrificati 
ora nella cappella eccessivamente ingombra; 

-si ridarebbe finalmente un armonico equilíbrio artístico 
mchitetlonico e anche canónico, a tutta quanta la chiesa dei 
Bom Jesus. 
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Avvcniic nel febbraio dei 1952. 

Seduto sulla riva dei fiume, là ove una volta sorgevano le 
costruzioni impoiienti deirantico famosíssimo arsenale di Goa, 
(e non ne resta traccia!) guardavo le acque fluire verso la loro 
foce vicina. 

Nulla è cosi malioso come racqua che scorre. Essa 
s’impadronisce dei pensiero, che resta assorbito dalla corrente. 
Sembra quasi che la iniiiterrotta catena delle idee si snodi dal 
cervello, nastro_ inyisibile e senza fine, risucchiato via via dal 
fiume, che va, indifferente, verso il suo destino e la sua perdi- 
zione nel mare. 

Avevo camminato per colline e per vallate, a visitar minie- 
re. Tornando verso Panjim, avevo attraversato il palmeto ricco 
di rovine delia vecchia Goa; ed ora ristavo, per cercare di riaii- 
dare e concludere le esperienze delia mia giornata. 

Era stata la decima delia mia peregrinazione goana. La 
prima impressione,^ avuta nei gioriii iniziali, delle immense 
possibilita che cela in sè questa terra, si era andata rafforzando 
e si mutava oramai in una convinzione ragionata. 
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Tuttavia, nel guardare l’ubcrtosa landa, alcuiii secoli fa 
brulicante dl vita di tràffici e di benefico lavoro uinano, ora 
silente e deserta, ero stretto da quella profonda angoscia che 
assale davanti alio spettacolo delia inesorabilità dei destino. 

Ma nella solitudine dei fiume, là, oltre Tansa, ecco apparve 
un imbarcazione, poi un’altra e uiTaltra ancora. Scendevano 
verso il mare, le vele spiegate, quasi sorgessero dal fondo 
tempi, con le lor poppe alte, come il càssero delle galere. Eran 
canche di minerale, destiiiato alie rare navi oceaniche che ave* 
vo contate nel porto di Murmagao. 

Le vele bianche, gonfie di vento, portavano il mio pensiero 
verso il mare aperto, e Tassiliante problema si ricomponeva 
pur sempre nelle stesse domande: perdhè non doveva esser 
possibile ridare a questa terra il suo splsndore, la sua ricchezza 
dun tempo? Perchè non dovrebbe essa poter diventare, con 
moderniâ d’intenti universali, un grande centro culturale, 
ponte tra i! pensiero delTOccidente e quello delTOriente? 

Çispondevoj scettico, a me stesso: forse sarebbe altrettanto 
ditiicile far risalire Tacqua di questo fiume verso le sue lontane 
sorgenti! 

_ Una dimenticata leggenda indh riaffiorò dal fondo delia 
nua memória, come un delfino che sorga dalTabisso dei mare 
e ruoti, lucente, nel sole, 

_ L’antica saggezza indü pretende che qualora uno possa 
inyocare _a testimonianza di aver accettato e compiuto il pro- 
pno destino, “dharma”, senza tentare di entrare nel destino 
non suo, egli acquisti il potere di compiere qualunque opera 
dl magia, Questa invocazione patética, che sembra forse in un 
certo modo, simile alia confessione pubblica, in uso nei primi 
dieci secoli delia Chiesa cristiana. si chiama un aito di veritl 

Non occorre ché il destino sia quello d’un santo, d’un 
brammo, d’un saggio: qualunque “dharma”, anche il piú hraile, 
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anche il piü abbietto, contiene in sò una scintilla dei sacro 
potere, chiamato “Brahman”, 

II grande rc Asoka, attornato dalla moltitudine delia sua 
corte c dei suo popolo. sostava sulle rive dei Gange, nella 
mítica metròpoli di Pataliputra. 

Disse il Rc: “Chi riuscircbbe mai a far riraontare il sacro 
Gange verso le sue sorgenti?” 

Risposero i ministri: “E’ un arduo compito, Sire,” 

Confusa nella folia, una vccchia cortigiana, chiamata Bin- 
dumati, intese le parole dei Re. Essa disse in umiltà di spirito: 
“Io sono cortigiana nella città di Pataliputra, Ho vissuto delia 
mia bellezza. I mezzi delia mia sussistenza sono i piü disono- 
revoli. Offro al Re questo mio atto di verità,” 

Nel momento stesso in cui essa compi il suo atto di verità, 
l immenso Gange, con un sordo muggito, inverti la sua corsa, 
risalcndo verso le montagne, 

Disse il Re; “Come è mai possibile che un essere abbietto, 

1 ultimo degli ultimi, quaTè questa vecchia cortigiana, possa 
scatcnare una simile forza?” 

Disse Bindumati: “Io sono quello che tu dici, Sire: un 
essere abbietto, Tultimo degli ultimi: cortigiana delia tua città 
dl Pataliputra. Però vi ho accettato e compiuto il mio dharma, 
lealmente, pffrendo quel che potevo a chi me ne chiedeva, 
senza far distinzionc di casta, servendo il bramino o il vaisya 
0 il sudra, libera dalTadulazione servile e dal disprezzo. Servo 
ognuno secondo la sua mercede, 

Ho indotto rimmenso_ Gange a risalire verso le sorgenti, 
con questo mio atto di vcritàj con esso potrei, volendo, anche 
rovesciare il mondo degli uomini e il mondo degli dei.” 


129 














GOA Dl lERI E GOA Dl OGGI 


II nastro dei mio pcnsicro s’era íngroppato in quel punto, 
in un súbito rigurgito delle acque, e sostavano con lui anche 
le foglie morte, le festuche, i mille detriti che navigavano sul 
iliime. 

Guardavo, privo di peiísiero, ammaliato, senza realizzare 
coSa stesse awenendo. 

Ed ecco, in un gran frémito, la superfície dell’acqua ribol- 
li su tutta la sua estensioiie; e con raccapriccio vidi le foglie, 
le festuche, i mille detriti, il nastro dei miei pensieri, rimettersi 
In moto, ma non piü verso la foce, bensi verso le lontane fonti. 

II Mandovi, solenne e impassibile, rimontava ora verso le 
sorgenti, sotto la spinta inattesa, irrefrenabile delia marea, che 
risaliva dal mare. 

Chi non crederebbe, in determinate ore, ai sègni ed ai 
prcsagi? 

La Storia potrebbe dunque veraniente risalire, cosi, contro- 
corrente, il Tempo? 

L epoca aurea di Goa non è piii che un ricordo e un sogno. 
La Goa di ferro pm invece divenire una nuova realtà, bruli- 
cante, anch essa, di vita di tràffici e di benéfico lavoro umano. 

Bindumàti, umile creatura con il tuo tristo destino e la 
tua incoerclbile fede, ch io possa cingerti, secondo 1’antica usan- 
za. d’una ghirlanda fatta di tutti i fiori, bianchi e vermieli 
delia Douradal 

Omaggio. Voto. Speranza. 
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le dello Stato deirindia Portoghese, contenente dati storici, geo- 
grafici, etnografici ecc, Nova Goa, 1923, 2 volumi. (portoghese) 


PANORAMA 

Rivista portoghese di Arte e Tiurismo. Numero speciale dedi- 
cato interamente a notizie sullTndia'Portoghese. N“ 13-14, II" serie, 
Lisbona, 1955. (portoghese, ma con riassunti in inglese e francese.) 

O ORIENTE PORTUGUÊS 

Rivista delia Commissione Permanente di, . Archeologia. Se- 
conda serie, pubblicata a Goa, ed, Rangel, Bastorà-Goa, dal 1931 
al 1940. Contiene importanti studi sulla vecchia Goa; particolar- 
mente interessante il primo numero (1931) dedicato interamente’ 
alie successive capitali di Goa, con fondamentali memorie di P. 
Pissurlencar, Ricardo Micael Teles, A. Delduque da Costa e A. 
B. de Braganqa Pereira. 

L’ultimo numero apparso, il n“ 28 dei 1940, contiene Tesaii- 
riente studio sulla ferrovia e il porto di Miirmagao di J. B. Aman¬ 
do Gradas, ■ 


GARCIA DA ORTA 

Rivista delle missioni geografiche e d’investigazione d'oltre- 
mare. 
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Numero speciale dedicato allTndia Portoghese, Lisbona 1956. 
E’ certamente il complesso piü compendioso e raeglio presentato 
di studi suüa vecchia Goa e sulla Goa di oggi, corredato da un 
abbondante materiale illustrativo. (portoghese, con riassunti in 
francese e in inglese.) 


TestímoniãiLze antiche su Goa. 

Le lettere, le memorie, 1 resoconti di viaggio che si riferiscono 
a Goa sono molto abbondanti: portoghesi, francesi, olandesi, in- 
glesi e anche italiani, 

Con Teccczione dei “Comentários do Grande Afonso Dalbn- 
qucrque” (edizione delia stampa universitária, Coimbra, 1923, 2 
volumi) voglio dare qiii solo un elenco ragionato delle testimonian- 
ze principali di quegli italiani che sono stati a Goa e che ne han- 
no scritto. 


Ludovico di Vartheraa bolognese, apre la serie; egli ha visi- 
lato Goa prima delia occupazione portoghese compiuta nel 1510 
da Afonso de Albuquerque. Ne ha lasciato una saporosa descri- 
zione, nel suo famoso Itinerário, pubblicato a Roma già nel 1510. 
Avventuriero delia spada, questo bolognese, fu sacrato Cavaliere 
di Sant’Jago dal primo Vicerè delle Indie Portoghesi, per la va¬ 
lentia dimostrata nella battaglia per la presa di Panane. Gli era 
padrino il leggendario Capitano Tristâo da Cunha. 


Andréa Corsali, fiorentino, dà la seconda testimonianza su 
Goa, portoghese, in due lettere, una al Duca Giuliano de’ Mediei, 
dei 1515, Taltra al Duca d’Urbino, Lorenzo de’ Mediei, dei 1517, 
pubblicate nella raccolta famosa delfumanista G, B. Ramusio, 

“Delle Navigationi e dei Viaggí”» Venetiis, Giunta, 1550, 1553 e 
1559, (3 volumi.) 


Cesare’ Federici (“Viaggio neirindia Orientale e oltre Tlndia,” 
ed. Muschio, Venetia, 1587) e 
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Gaspare Balbi (“Viaggio iielle Indie Oiuientali,” Venetia, 
1590), entrambi veneziani, entrambi mercanti di gioie, sono i pre¬ 
cursor] dei famosíssimo raccoélitore di diamanti, Tavernier, 
francese, che pubblicherà le memorie dei suoi avventurosi viaggi 
a Goa, a Ceylon, a Golconda, sempre in caccia di tesori, a Parigi, 
(Les six voyages), nel 1681. 


Filippo Sassetti, fiorentino, mercante di spezie e sopratutto di 
pepe, nelle ofe perse umanista, scrittore e curioso d’arti iiautiche, 
instancabile autore di svariatissime epistole, raccolte e pubblicate 
una prima volta nel XVIII" secolo e rièdite nel 1880 nella Biblio¬ 
teca Classica Economica di Edoardo Sonzogno, a Milano, Non 
solo visse a Goa, ma vi mori nel 1588, Non sono purtroppo ancora 
riuscito a trovar traccia delia sua sepoltura, 


Rodolfo d’Acquaviva d’Aragona, quinto figlio dei Duca 
d’Atri, non ha lasciato che qualche lettera. Sacerdote nella 
Compagnia di Gesü, ebbe la sua attività religiosa e política illustra- 
ta dal Padre Monserrate, spagnolo, nel suo “Mongolicae Legatio- 
nis Conicntarius” (publicato solo nel 1906), Questi gli fu compagno 
c storiografo ufficiale nella missione alia Corte delPImperatore 
Mogiil, Akbar il Grande,, che aveva richiesto a Goa Tinvio di due 
sacerdoti che lo potessero istruire sulla Religione Cristiana, II Beato 
Rodolfo Acquaviva, che venne martirizzato a Salsete (Goa) nel 
1583, è il protótipo di quegli avventurieri dello Spirito, sacerdoti, 
missionari, educatori, martiri, di ciii la Chiesa di Roma è stata 
cosí pródiga dispensatriee a Goa, 


Pietro delia Valle, pellegrino “solo per vedere il mondo’’, 
romano, nato nel 1586 e venuto a Goa nel 1623|24, il “Fantastíco" 
iieirAcademia degli Gmoristi,'ci ha-lasciato un libro famoso: 
“Viaggi dl Pietro delia Valle, il Pellegrino”, composto di 54 lettère 
famigliari airamico Mario Schipano, medico napoletano, (Roma, 
presso Mascardi, 1657, due volumi in quarto,) La terza parte, 
quella sulPlndia e su Goa fU piibblicata póstuma, presso il mede- 
simo editore, nel 1663, • • ' • 
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11 Dotíor Gio. Francesco Gcmelli Careri, napoletano, aítro 
pellegrino solo per vedere il mondo, fu a Goa nel 1693, e ce ne 
lascia una miràbile, minuta descrizione, nel suo “Giro dei Mondo”, 
apparso a Napoli nel 1699 e nel 1700 a Venezia, 


Plácido Franccsco Ramponi, fiorentino, arrivò a Goa solo 
qualche .anno dopo Geraelli Careri, Abbiamo di lui il “Racconto 
dei viaggio nelle Indie Oriental! e Occidentali, fatto da me, Placfdo 
Franccsco Ramponi, delPanno 1697 sino aU’anno 1700, per avcr 
ereltü là (Goa) il Deposito di San Francesco Xaverio, d’ordine 
di Sua Altezza Serenksima il Gran Duca di Toscana Cosimo Ilf”. 

11 maiioscritto originale italiano appartiene a Sir Bruce Ing¬ 
ram, che ne ha pubblicato, in inglese, un estratto TU settembre 
1954, neirillustrated London News, Carlos de Azevedo ne ha cu- 
ralo un’edizione completa, ma in tradiizione portoghese, nel citato 
numero speciale delia Rivista “Garcia da Horta”, Lisbona, 1956, 


Nicolò Manucci, veneziano, è il tipo piíi completo degli av¬ 
venturieri d’oltremare dei Seicento. Fuggito a 14 anni, da Venezia, 
su una tartana che salpava per il Levante, fu successivaraente pag- 
gio di un ambasciatore inglese in Pérsia; arrivato in Índia e alia 
Corte dei Gran Mpgul nel 1656, prima artigliere. poi medico di 
Corte a Lahore, diplomático a Goa (e come tale insignito delPOr- 
dinc equestre di SanfJago dai Portoghesi: ne abbiamo ritrovato 
ora la conferma in un documento originale nelParchivio di Goa!) 
per finalmente finire arbitro ascoltato in controversie di dirltto 
canónico, a Madras, Goa e Pondicherry.,, ,Egli compose un’opera 
moniimeiitale in quattro grossi volumi, “Storia do Mogor”, det- 
lata parte in italiano, parte in francese, parte in portoghese, a 
.seconda delle possibilità linguistiche degli araanuensi che aveva 
via via sottomano, L’opera che racchiude molte interessantissime 
notizie diretle. sulla Goa dei tempo, venne pubblicata solo in tra- 
duzioiie inglese, (Storia do Mogor, translated with introduction 
and notes by William Irvine, London, John Murray cd„ 1906 
—1908, in quattro volumi.) 

Questo proteiformc avventuriero, dopo im cosi lungo periodo 
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d’assenza dalla sua patria, ha d’improvviso un gesto miràbilc, che 
sorge come im fiore dalla piü pura tradizione veneta. Egli invia 
la sua opera al Gran Consiglio delia Sereníssima Repiibblica, 
riprendendo la secolare trad|izione degli Ambasciatori Veneti, 
che usavano inviare una Relazione al Sereníssimo Príncipe, prima 
di lasciare la lor alta carica, Cosi questo uomo eccezionale senti 
il bisogno di inviare la sua Relazione sul Regno dei Gran Mogul, 
alia vigilia di lasciare la sua avventurosa vita. II manoscritto 
originale si trova alia Marciana a Venezia; sarebbe auspicabile che 
in Italia si curasse un'edizione definitiva, integrale, trilingue, per 
onorare la memória di questo fedele veneziano, il quale mori a 
Pondicherry o a Madras, probabilmente intorno al 1717. 


Guldo Gozzano, in tempi moderni, dedica un commovente 
capitolo a Goa, nel suo ultimo libro, “Verso la cuna dei mondo”, 
(Milano, 1917), apparso postumo, essendo Tautore scomparso pre¬ 
maturamente già il 9 agosto 1916. Debbo a lui, se, fin dagli anni 
delia giovinezza, son stato abbacinato dal miraggio di una lontana, 
leggendaria città sulla costa dei Malabar; debbo a lui, in ultima 
analisi, ed al suo libro, se son venuto qui nel 1952, contro il parere 
di tutti. 

“Habent sua fata libelli..” (Terenziano Mauro, Carmen 
heroicum, V. 258.) 

Seduto nel mio giardino di fronte al mare, mèdito, come 
Candide, sulla stupefacente e imprevedibile concatenazione, anche 
remota, delle cause e degli effetti. 


LAUS DEO 
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ILLÜSTRAZIONI 
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Tüvola 2 PorUik mimnelinü dellú chiesa ili San Fnincesco 
ifAssisi; ricnperato dalIa primitiva costnizionè did 
1521, venne incorporato nddattuak ftm^ dcdla 
cbimt, riedijicatii e arnsamifa md 1661. 






























Tiivoki 4 Gmmie paliotto, in lepno scalpito e donito, dei- 
l’altiir mappiore deliu cultedrale (Sé) di Goa, inmtíu 
nel 1571 e conscuruUi solo nel 1631. 



Tiivolu 5 Altíir moppiore. in lepno scolpiio c donito. deliu 
citiesu di N.S. dii Divimi Pnividenciu. dei Ptidii 
Teutini. iiulicmi, deitu eoinuneiiwnle di Sun ( uetuno. 
eonsuenitíi nel 1653. 
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Tilwhi 1 Miwsolco (li Siui Fnmasco SdWio. lu 
dei B(m Jesns. Sidíalhin' di nuinni 

fioreiiti/io, eretto n ('ií>ü nel 
^euto í/tWí/ííi diühi Mivehesd Di<uL,.t) 
'hl cussii dhirmo. tli fdtluni emmnui 
God, intonui iil I6JÔ-J7, per úniiemr 
incornittildie dei SdiiUi 






































Tüvohi 8 Tomhti ín cilabastm delia km^darici^ Catirm de 
Sd "flore dl Mlrcis^aia’’. Primo compluto esempio 
dl arte eiirasiana, d'ispiraziofte neítanmte rimh 
scimentale, ma coti dettasli decoratlvi, ad eccezume 
dcdtekpante cartiplio araldico e della^ conchiplin 
al vertice, tuttl dl tradizionale compoaizlone indu. 
Si Irom nelfülmde dei priorato di N. S. do Rosário. 










Finito di stampare luile officiiw dorti í^mjiác 
dei Padri Salesimi di Don Bosco il piorno 
venti di ottobre 195S in Nova Gua 
Indic Portoshesi 






